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CAPITOLO XL

SOPRA
L'OPPORTUNA SCELTA*

S Econdo il Clima cangiar deenfi i panni,
K sì il coftume , c sì fi dee pur fcerre
ìjpettacol proprio ai teatrali fcanni.

La mia fcenìca vena ora diflerre
I Tuoi precetti» non pi\ì uditi altrove $
Ed il nuovo aigtimento ora n'afferrc,

Un concitato affetto ognun non move,
H fuol produrre in varj effetto vario:
Con vario afpetto folgoreggia Giove.

Con bieco ciglio nell' orror nefario
I rei atterrendo, il guardo dolce a i grati
Giufti rivolge per lor ben primario .

A Sof-



CIO

Soffrilo in p3ce t Pope ; abbiam velati
Gli occhi, nè in tutto il necefTario benet
Ben comune fcorgiam per tutti i lati.

Morta però così incantevol fpene *
Dura neceffità di comun male
fi lofpmgerci invan quinci ne viene.

Jl bene iJ ma'e hanno 1' umor virile,
F prendun qualità da' noftri affetti :
Nè l'tino, ha fccttro in terra univerfale»

Son pinti da piffìone i var) afpettis
,, Secondo il cor trovano in guerra o in pacej

Cangiano di color tutti gli oggetti.

Sia nella fcelta adunque ognun fiS»ce »
Nè fui fuo guflo mai fcelga Commedia »
Quando con gli altri pur non fi conface .

Non vai poi l'indagar, fe per l'inedia
Lo fpettator, eh' è troppo tardi allora »
Si volta, e fi rivolta fulla fedia,

Uopo è a piA eofe Ilare attenti ognora,
Per opra feerre, che n'appaghi appieno:
In cinque punti decifrarle fora.

Quai



cno
Qua! fien gli fpeftatori , e quali fieno

Gli attori penfa , e penfa al tempo al loco.
Il quinto punto lo ricovro in feno.

Poiché quel che ho da dire non è poco,
Riferberò materia ad ?ltra fiata.
10 non vo per cantar divenir fioco.

Se vuoi h fcelta t«a vens;a Iodata ,
La più parte lufinghi dell* udienza,
Punga, e Colpita fol poca brigata ,

In pubblico niun vuol far penitenza
De' propri falli, es'è corretto a farla ,
La fa,' credilo pur, con difplicenza.

Quindi in Capitol fe ave voce parla
La rabbia ed il livore, e a tua beli' opra
S'avventan per voler precipitarla:

Se portanza non hà convien fi copra
11 vifo la vergogna, e fe ne taccia,
E yà il Teatro in allegria foffopra.

Oh come avvien l'altrui critica piaccia!
Che all'altrui fpefe migliorar li vuole ,
E migliorare altrui ridendo in faccia ,
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Ma fio!, fe per e f- mpio tue parole
Knifrurtan riblude in ncbil ceto»
Che fentirfi adulate ogner fi fuole •

Trattar plebeo foRgetto Iv: divieto,
Da cui la • lebe fi prometta laudi;
Che il ntbil fe non bi sma allor 1U cheto»

Ma fe i! popolo vuoi che poi t'ppplaudi,
finsi e ci.f a lui fu; familiari,
Falli vedtr fia 1 gr.ndi e rifTe , e fraudi.

1 do'ci amori,i delicati affari
Non fon per lui » le in derlfion non vanno;
Peiò eccezion vonno i governi vari,

Mentre talvolta i nobili, che Hanno
Fra il popol mirti, ancorché fieno pochi,
Fan da fovraw, e il tuono a tutto danno.

Giova al fiftema dè diverfi lochi
L'adattaifi; ma come io non lo dico;
Che in troppo d.r niun vò, che m'infinteli!.

Solo dltò, che quelli è un bello intrico ;
Non lo" qual efler denno le perfone ;
U' uenfi amico aver, trovi il nemico.

Agi»



(V)

Agiti Tempre ! cori ni palione,
Che Tulle tracce dei dover d! rado
Scorge la cieca gente la ragione.

Quindi arrifchiar Tempre abb fogna il guada>,
E non fperar , che cofa alcuna giunga
Dell' applaufo comune al fornai] grado •

Il vivifico latte or m' fi mtir»f?a
Da quella folta barbottante fchiera »
Che là full'Ippocrene or fi dilunga.

I comici fon quei, che alla leggera
Spalleggiano im^arand> la lor part»,
Per pai ile mutarmi il capa giunta a' fera.

Mira colui colà ver quella parte,
Che da Sovran, lenza danaro in tafea ,
Regni, e provincic agli altri Re comparte»

Corta vedi digrazia quella frafci.
Che 1' aria cuntrafar vuol di matrona,
Nemmeu lappia ,cred* io, perche fi nafea.

Quell'altro, che fallfce l'Elicona,
Vi a cercarfi un aiuto di lettura ,
Facendola cosi da alta perfona.

SOS A3 Fra
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Fra tanta turba almen fofle ficura
Qualunque opera aver fog<J et ti al cafo;
Ma ftar femore bifogna alla ventura.

Un feminarlo ancor foffe In Pamalo
11 poter adduar ben l'un con 1' altro
Che fora un fogno io fon già perfuafo.

Scabro d'fficil» credilo fénz* altro,
Per non dire impoflibile, è il trovare
Genti adattate, ancor eh'un fia ben fcaltro :

Ancor foffe un Signore d'alto affare,
Né col danar, né colla autoritade
Potria il cervel di certi rivoltare.

Non imncan fcufe,e impegni d* amìftade
D' opporli ai fuòi defiri, e gli conviene
Contro fua voglia ufar fpeflb bontade.

Dunque per mal minor tofto t' attiene ,
A cercar opra pe' foggetti, eh' ai ;
Meglio V intento fuo così s' ottiene.

D'un concitato affettò guarda mal
Parte appoggiare a fanciullefco ardire,
Che cagliar fui più bello Io vedrai.

Furie
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Furie d'Orette fon d' Achilli l'ire
Per gente efp;rta , e pieni d'alto onore,
Non men che di quel foco > che d;fue .

Scordjf non d?e il Signor n't Tuo furore:
Pliì in volto trapelar, che negli accenti
Dee Urt regio» e infieme foriennato amore »

Parzialità giammai non ti rallenti:
Chi tal carattrr foftener non ptiote ,
D' affidameli mal non fi conienti.

Chi non ha d'un grand' organo la do'C,
InVan lo forza» e per fupplir con arte
D' eltraneo vento invan s' empie le gote*

Se ricusò natura in qualche parte
Di fua figura conveniente forma *
Al portamento invan vezzi comparte.

Da altri non può prender la glufìa norma
Delle fue pofizion , fe manca il grande,
Né imprefle il paTo fua mai nobil orma»

Se nobil raggio il vifo fuo non fpande t
Invan col roffo il poverel 1* infardi ;
Ei non farà giammai cofe ammirande »
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Ricca verte , a dir vero , non ritarda
La critica, r.è il biafmo tiene a bada,
Cui non cai , fe il fomar broccato il barda.

Quelli fon colpi di pungente fpid;i,
E n'anno il miferabile conquifo:
Ah che a penfarci folo il cor m' agghiada l

Ma le Tue grandi convul/ìon del vifo,
La tortura dei bracci, fe non doglia ,
Ecciteranno compaffione , o rifo.

Non vai i' Eroe , che in buffo elfere ei foglia;
Se mai calzonne il tragico coturno ,
Deh per pubblico ben prefto lo fciaglia.

Dirò pur anche , che color, cui fumo
Chiufi gli fpirti entro di picciol sfere,
Scherzar fui nulla è il lor piacer diurno,';

Quindi le loro più vaghe maniere
Non fon per alto affare ; un fenfo forte
Non giugne a penetrar fpirco leggere.

Colui cui par fol la vivezza apporte
Decor nel mondo, a foltentr delio
Altro che il fuo cantter non lo porte.

Co-
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Colui che faglia ptrfpicacia al brìo
Ave congiunta e intelligenza e Audio ».
E il varco al bello immaginare aprio,

A niuna parte non dee dar repudio :
Ognor Io ltt'ifo , e Tempre a fe limile %
>igura il tutto con altrui tripudio.

Ma s'hai Tragedia mai forte, e virile,
K poi fogsetti a foftener non ave
Sua dignità col fenno suo fenile ,

Convien filpare in mar con altra nave ,
Ed afferr.re un piti ficuro porto,
Che procella iJ Nocchier fra' leogli pavé.'

Tu mi femori, a dir ver , tra il vivo, e il morto,
Difperando trovar legno opportuno ;
Ma ti rincora, il tuo follievo io porto.

Cotante cofe in quelli libri aduno ,
Che naufragio evitar potrai , le vuoi *
Ti foffe ancor nemico il Dio Nettuno .
T' ingolfa un pò , ci rivedrem dappoi.

P.T.
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La Scena fi fìnge in Aulìde jiclla
Tenda di Agamennone .

ATTO



ATTO L
SCENA I,

Agamennone » Arcadi *

Aga- Ut Agamennone , è il R5 quel, che ti (veglia
Arcade for^i » e noi conofci ancora
Al fuon della fua voce ?

Jlrc, E tu fei deflo?
Qual* afcofi cagion , Signor , ti fveglia
Così per tempo , pria che fpunti in Cielo
La matutina Stella ? Un debil Jume
Fà , eh' io ti feorga , e dubbio a te mi guida •
In Aulide tu folo , ed io fum delti !
S' udì rumor per J' aere, o forfè j venti
Si fvegliar quella notte ai noftri voti ?
Ma qui Ognun dorme, e in placido ripofo
G :ace l* Armata » la marina, e il vento»

Aga. Felice, chi contento dell' umile
Sua forte , e fcofTo dal fqperb j g*ogo
Che sì m* opprime, vive in quell" pfeur»
Cond izione , ove il celar gli Dei f

Jire. Perchè parli così ? Colmo di tanti
Onori a C qual t' Jun fatto mai fecret*

Qfkfk



Ifigenia
Offefa i Numi a i ddir tuoi fecondi,
Che te iteflb ignorando , i doni loro
Aborri, e sdegni? Tu Monarca, e Padre,
Fortunato Gonforte , illuftre Figlio
Del grande Atreo , nel più fecondo imperi
Paefe della Grecia, e te dal fangue
Per tutti i iati del Tonante fcefo ,
Ancora un' Imeneo di novo unifee
A i Numi , onde nafcefti .11 forte Achilie,
Di cui tanto gli Oracoli parlaro,
Achille, a cui promclTo ha il Ciel portenti,
Ti richiede la Figlia , e nelle fiamme
D' Ilio fumante accender vuoi la face
D' un' Imeneo sì belio: qaal trionfo,
Qua! mai gloria uguagliar puote il pompofo
Spettacolo, che adefio agli occhi tuoi
Offrono querce fpiagge ? I tuoi navigli
Carchi di venti Regi, e ch'altro afpettanr
Per veleggiar, fe non da' venti il moto,
E da' tuoi cenni? Una sì lunga calma
Troppo ritarda, è ver , le tue conquifte..
E i venti, che legati, e ftretti, ornai
Son già tre lune , fovra noi , pur troppo
Ti chiudono il fentier per gire a Ttoja .
Ma al fin tra tanti onori un' uom tu i'cl.
E fin che viverai, la forte inftabile
Non ti promife mai verun contento
Senza mifchiaivi V amarezza ; In breve..
Ma in quel foglio» o b'gnor , che mai fi chiud:

D'in-



AttoPkimo 17
D* infittito , ond' io pianger ti veggo? Forfè
Il tuo piccolo Orcfte in cuna à morto ?
Clitenneflra tu piangi » o Ifigenia?
Che v'èfcritto? Deh a me non lo nafcondi.

Aga. No, non morrai. Non potfo acconfentirvi.
Are. Signor»..
Aga. Tu vedi il mio cordoglio . Afcolta

Chi n' è cagione , e giudica s' è tempo,
Arcade , eh' io ripofi . Ti ricordi
Dei di, che radunati , entro dei porto
D' Aulide i noftri legni , a folcar l* orde
Parèa, che dolce gì' invitaffe il vento?
Noi partivamo già; con liete grida
Da lungi minacciavamo ,I.e rive
Di Troja. Ma iw ftupendo alto prodigio
Muti a un tratto ci refe ; i venti fieffi,
Che lusingato pur ci aveano , in porto
Tantolro ci lafciaro ♦ a noi convenne
Arreftarfi, ed i remi inutilmente
Flagellavan del mar I» immobil' onda.
A tal prodigio, non più ufato , voltimi
Alla Divinità, che qui fi adora ,
E divoto full' ara in compagnia
Di Menelao , di Neftore , e di UliflTe,
Un fecreto le orTerfi facrirìcio;
Ah qual fu la rifpofh ! Ah quii divenni^
Arcade, allor , che per Calcante intefi
Rifuonar quefte orribili parole !

iì Sì attende il vento invan , Greci, all' «iìzio
B „ D'



18 [pioemia
D* Ilio , del fangue d' Elena fe pria

ti Una Vergin non cade ; Ifigenia
,, A Diana si Areni in facrifizio •

Are. La tua figli»?
Jlga. Sorprefo , come puoi

Tu ben penfarlo, io fentii tofio un freddo
Gelo, che mi correa dentro alle vene.
Muto rimati, ed all' ufato ufficio
Non pria tornò la voce , fe non quando
Le fu difehiufo da' finghiozzi il varco ;
I Numi condannai ; fenza udir' altro
Su i loro Aitar giurai non obbedirgli .
Ah perchè non feguire allor gì' imuulfi
Del mio paterno amor? Torto io volea
Scioglier V Armata ; il fiero UlifTe allora
Moftrando di approvare i detti miei
Lafciò libero il corfo alle mie fmanie ;
Poi con fina politica , e crudele
Pofemi «vanti gli occhi e 1' onor mio,
Eia Patria, e d'armati il folto ftuolo ,
E quelli Regi a me foggetti, e il vafto
Regno dell' Afia a noi promeflb, e come
Immolando a mia figlia il Frigio impe*>
Rè fenza nome , tra i paterni lari
Oziofo ad invecchiar gito farei;
lo C con qualche roflbr te lo confettò )
Lufingato dal mio potere, e gonfio
Di mia grandezza , co' fattoli nomi
Di Rè de'Regi, e lommo Imperadorc,

Sen



AttoPrim*
Sentii folleticar la debolezza
Del mio fuperbo cu«re. A colmar poi
Le mie {Venture, allor che un lieve fonno
Ogni notte dà tregua a' miei fofpiri,
Vendicando gli Dei de'loro Altari
I fanguinofi dritti > a rinfacciarmi
Vengon la mia facrilega pietade ;
E prefentando un fulmine al confufo
Mio fpirto, i miei rifiuti a i lor comandi
Col braccio in atto di ferir minacciano ;
M'arrefi, Arcade; e vinto dal crudele
Uliffe, colle lagrime fugli occhi
Approvai di mia figlia il Sacrificio;
Ma abbifognando fvellerla dal feno
D'una Madre, qual* arte ufar fu d'uopo?
Finfi il desìo d* Achilie , e fcriiTi in Argo
Per muoverla a partir con pie veloce,
Che l'amante guerriero, impaziente
Di venir meco, in Aulide attendea
Pria la Figlia, per poi partir fuo Spofo«

,Arc. Ma non temi del giovane feroce
Le fmanie? Credi, che tranquillo, e cheto
Queir Eroe, cui non men ragion , che amore
Porranno l'armi In man, voglia permettere
<the il fuo nome ti giovi a una tal morte,
E vegga in faccia fua fvenar 1' amante ?

Jlga. Era Achille lontano: il genitore
Peleo temendo d' un vicin nemico
I movimenti Cui pur ten ricordi)

B z Lo
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J.o richiamò da quefio loco ; or qnefta
Guerra dovea fecondo ogn' apparenza
Prolungar di vantaggio il fuo ritorno ;
Ma chi fermar mai puote nel fuo corfo
Un torrente sì rapido? Ccftui
Se .talor và a pugnar pafla , e trionfa,
Or.de giunterò infierii' jcdera al campo
Della vittoria la novella , e Achille.
JVIa nodi piti tenaci, oh Dio.' mi ftringono.
Mia figlia a me s'apprefTa,e alla fua motte,
E in vece di fupporfi una sì cruda
Condanna , or femplicetta fi lufmga
Dell'amor di fuo padre. La mia figlia. ..
Quefto fol nome, di cui fon sì finti
I dritti, I fuoi verdi anni, il fangue mio
Non piango io no; mille virtudi io piango,
Un Icambievol', amor, la fua pietade
Per me, la tenerezza mia per lei ,
Un rifprtto da figlia, che nel fuo
Cuor non ha pari, e ch'io di già le avea
Di compenfar promefTo; Oh Ciel! non credo,
Che tua fomma giuftizia approvar pofTa
JI furor d' un sì crudo facrificio :
Certo 1* Oracol tuo volle provarmi ,
E adempiendolo tu mi punireiti.
Arcade, a queft' arcano io te prefcelfi ,
Ove inoltrar tu dei prudenza, e zelo;
La Regina , che in Sparta riconobbe
Tua fedeltade , compenfsr la volle

Col



ATT0P*fN«O *«
Col pofto , che or foftieni a me d' appretto, 1
Que'ta lettera prendi , e vanne a lei
Senza fermarti, feguita la via
Di Micene , e tantofto che ìli vedi
Vietale d' inoltrarfi , e le confegna
11 foglio , eh' :o le ferivo ; avverti , eh' ella
Non s' allontani dal tuo fianco, e prendi
Una feorta fedel , che lì ti guidi :
Se in Aulide una volta Ifigenia
Pone il piede» ella è morta: il Sacerdote ,
Che qui I' attende > imporri freno al pianto ,
Faià parlar gli Dei ; Timidi i Greci
Superftisioft , la sdegnata meco
Religion folo afcoltar vorranno ,
E quegli ancora ambiziofì, a cui
La mia gloria non piace » a i lor raggiti
Daran nuovi fomenti , e d' un potere
Forfè mi fpoglieran, che lor sì fpiace .
Arcade mio > deh parti , ed alficura
Dalla mia debolezza il mio decoro «
Ma fovra tutto sì funcfto arcano
Con indifereto zel non le far noto ;
Voglio, le pur si puote, che mia figlia
Ingannata per fempre ,unqua non Tappi*
A qual periglio io 1' abbia efpofta. Intanto
Le fmanie d" un' irata genitrice
Kifpiarmami all' orecchio. Accorda i tuoi
Detti al mio foglio, perche* rndietro tornì
t La Madre, e la Figlia? io-lor qui ferivo»

B 3 Che
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Che del primo pender cangiato Achille ,
Qyell* Imeneo, che d' affrettar chiedeva
Poe' anzi > adeflb differire ei vuole
Al fuo ritorno; aggiungi, e ben lo puoi,
Che di quella freddezza del fuo Spofo
Secretamente incolpati la bella
Erifile , eh' ci fteffo prigioniera
A noi menò di Lesbo , e eh' ora in Arg»
Soggiorna con mia figlia; altro non devi
Ditvelar loro: a me tocca il penfiero
D' oprar' il reflo: ma di gii sfavilla
Pili chiaro il giorno , ed ogn'orrox difgorrbta.
Vien gente in quello loco ; «dir già parmi
Qualche rumor; tu vanne , e parti. Oh Cielo/
Ecco Achille , che giunge , e Uliffeè feco ,

5 C E N A II.

Agamennone, Achilli, Ulisse

Aga. J2j Fia vero , o Signor , che vincitore

Dalle conquide d* un valor nafeente ,
Oh quai preveggo nobili trionfi
In sì frulli princip). La TefTaglia
Ripoftj in cilma, Lesbo villa , e doma,
Mentre qui ladunavafi 1* Armata ,
Fora un gran vanto a ogni altro Duce, al forte

Con sì lapido corfo a noi tu rieda ? /

Brac*



Atto Primo aj
Braccio invitto d' Achille, anche oziofo
Fu un fcmpJice tralhillo .

Aeb. Una conquida
SI facile, o Signor, troppo tu lodi.
Porta ben torto il Ciel, che ci rattiene ,
Aprir campo piti nobile al mia cuore
Svegliato al grande gloriofo acquifto.
Di cui tu il lufingafti; ma frattanto,
Signor , che debbo creder d' una voce ,
Che di gioja mi colma, e mi forprende ?
Tu alfin ti degni d" appagar m'ei voti,
E mi fai tra mortali il pht felice;
Sento t che Ifigenia qui vien condotta
Per effer la mia Spofa.

Aga. Chi? mia figlia?
Onde il fapefti tu ?

Ach. Perchè a tal voce
Tu ftupifci, o Signore?

Aga. Ahi giufto Cielo! [a]
Quella macchina è nota anco ad Achille ?

Vl'f Non a torto Agamennone ftupifce
Del tempo, che hai tu fcelto alle tue none»'
Nulla penfando alla comun Ventura ;
Mentre che giace immobil la marina
A i noftri legni , e ftan penfofi i Greci,
È inutilmente perdefi l'Armata,
Mentre eh' è d' uopo a fpegner degli Dei

B 4 £' ira
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34 Ifigenia
L'ira vendicatrice, il verfar fangue,
lì fangue forfè del piti puro Achille,
Il fole- Achille tratta nozze, e amori,
E par, che infulti al pubblico fpavento :
Vorrai tu , che de' Greci il fommo Duce
Irritando la forte, altro non penfi,
Che le pompe a difpor de' tuoi fyonfali?
Così dunque tu fuori di ftagione
Intenerito , piangi le fventure
He' Greci, e la tua Patria ami in tal guifa ?

Ach. Là ne' campi di Frigia additeranno
Le prove , fe più 1' ami , o UlifTe, o Achille:
Fino a quel tempo io lafcia aperto il varco
M tuo gran zelo; a tuo piacer tu puoi
Porger voti per lei , colma gli altari
E d'offerte, e di fangue; nelle fibre
Delle fcannate vittime ricerca
Orde lordo per noi s'arrefli il vento,
Che al Sacerdote io ne lafciai la cura .
Soffri, o Signor, che affretti un' Imeneo,
Di cui sdegnarfi non potranno i Numi;
Ch' io moffo da un' ardor , eh' effer non ptiotc
Unqua oziolo, in quello lido i Greci
Raggiungerò; m' arioflirei purtroppo
Se quakh* altro g u erricr folle mai il primo
Del nemico Scamandro a bever l'onda.

Jga.Cielì Perchè degli Dei gli afeofi arcani
Chiudon la via del l' Afia a tali Eroi ?
E avrò villo un sì nobile desìo



Atto P r i m • jj
AccenJflffi entro te , fol perchè io rieda
Con affanno maggior?

UH. Numi, che> intendo?
Ach, Signor , che dici mai ?
Aga. Principi, è d' uopo

Di rivolger' i partì ; E' troppo ornai ,
CNia derufi da credula fperanza,
S'afpetta il vento, che ci rilega «IH Cielo."
Il Cielo affitte a Troj;i; ahi troppi certi
Sono i fegntj onde vietaci il fuo sdegno
Di più inoltrarti,

Ach. qtui fono i funefti
. Segni della fua collera ?

Aga. Tu penfa
Ciò che'di te predice; Ornai che giova *A
Il lufingàrTi ? E* trofipo noto, o Achille,
Che fotto il braccio tuo cadranno a terra
L' alte mura di Troj* ; è noto ancorai
Che in mercè di quell'inclito trionfo
Ti déftitiar gli Dei' ne'campi d'Ilio
Un* onorata tomba , e la tua vita
Lunga altrove , e felice , a piè di Troia:
Cadrà nel piti bel fior de' giorni fuoi.

Ach. E torneran con la vergogna in faccia
Tanti Monarchi a vendicarti accinti ?
Paride sfogherà dell'impudico
Suo amor la fiamma , e placido , e ficur»
Si godrà di tua moglie la forWi ?

Aga.M* come? il tuo valor, ch< mi prevenne
For-
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Forfè non fi diò cura a vendicami
Baibntemente? All'orride {Venture
Di Lesbo per tua mano arfa , e disfatta
Tutta ne trema ancor l' Egea marina.
I Trojani ne viddero le fiamme,
E fino a i pjrti della Frigia 1' onde
Ne fpinfero i cadaveri , c gli avanzi.
Ma che dich* io ? Già piangono coftoro
Un'Elena novella, che in Micene
Schiava inviarti. Io reggo ben , cortei
Cela indarno un'arcano, che la fua
Fierezza fcuopre, il tuo filenzio ilteflb
Sua nobiltade acctifà * e dice , eh* ella
Un* affai grande Principerà afeonde .

Jlch. No » fan troppo ingegnofi i tuoi raggiri,
E leggi degli Dei gli alti fecreti
Troppo da lungi . Arrefterommi a quelle
Si frivole minaccie, c quel!' onore.
Che fulle ftefse tue tracce mi afpetta
Vilmente sfuggirò ? Pur troppo è vero,
Che aljor che giacque col mortai fuo Spafo ,
Lo predifser le Parche alla mia Madre ;
Io fceglier pofTo , o un lungo corfo d' anni
Inonorati, o pochi giorni degni
D* immortai fama . Or poiché dunque è d' uopo
Che 0 torto , o tardi io giunga a morte , forfè
Ignoto della terra , einutil pefo,
Troppo avaro d' un fangue, che una Dea
Nelle vene m* infufe , entro le mura

Pater.
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Paterne vorrò attendere un' ofcura
Infingarda vecchiezza , e '1 gloriofo
Fuggendo dell' onore erto fentiero
Non lafciar nome alcuno, e alla feconda
Morte non far riparo ? Ah non fi fermi
Da noi fteflì un' Oracolo sì indegno.
Parla 1* onor, tanto ci baftl . Quelli
Son gli Oracoli noftri ; i Dei ben ponno
Della vita difpor , ma della gloria
Siamo gli arbitri noi . Perchè affannarci
De' lor decreti? Ah penfiam pure a renderci ,
Immortali Com' elfi, e abbandonandoci
Al deftino, andiam pur dove il valore
Ci promene alla loro un' ugual forte*
Debbefi a Troja andar ? Ivi fi corra ,
E non curando ciò, che è a me predetto,"'
D' altro non prego il Ciel , che del ritorno
De' venti , che mi guidino , e fe d' uopo
Sari , eh' io folo ancor la einga intorno
D' un forte afaedio, andranno» andran. Signore»;
E Patroclo, ed Achille a vendicarti.
Ma no , che alla tua man ne ha rikrva.a
Il dclìin la conquifta , e non afpiro
Che all' onor di feguirtì. Io non ti prego ,
Che tu approvi gì' impulfi d' un* amore »
Per cui penfava di lafciarti , or vuole
Quello mio ftelTo amor, eh* io qui rimanga
E con 1' elempio a incoraggis 1' armata *
E a non lafciar, che a i timidi conQgli

d;



a3 I F £ 0 E X I A
Di quei > che non lun cuore , or tu tbccom

SCENA Ili.
\

Agamennone , Ulisse.

XJlu XT Dirti ? Ei rifoluto or feguir vuole
L' intraprefa carriera . A pie di Troja
Già fen vola, e fe pria dell* amor fuo
Temeamo, adefso con felice errore
Contro di fe ci porge 1' armi .

Jlga. Oh Dio !
Vii. Di querti fofpir tuoi che penfar debbo?

Non è già querto un mormorio del fangue *
Che fi ribella , e in una fola notte
Ti fe cangiar penfìero ? Veramente
E' lo fteffb tuo cuor quello * che parla ?
Penfaci ben « Signor , devi la tua

f Mobiglia alla Grecia; tu la prometterti,
E Calcante affidato a' detti tuoi

De' venti l' infallibile ritorno i
Ha predetto agli Argivi, che tutt* ora
Corrono a confutarlo. Se non fiegue
Giufta la fua predizion l'effetto;
Penfi , eh* ei tacer poiTa , e che le fue
Giulie querele, che tu fperi invano
Placar, faranno mentitori i Numi
$enza poi darne a te tutta la colpa ?

Chi

/
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Chi fi può comprometter d' uno sdegno ,
Ch-j parrà giufto a i Greci, allor che tolta
Si vedranno la vittima promeffa ?
Deh non ridurre un popolo sdegnato
A dichiararli qual mai parte ei debba
Seguire , 0 i Numi, o te . Tu non fei queglìj
La cui voce temuta in riva al Xanto
Ci chiama, quei che di città in cittade
Rammentarti più volte i giuramenti,
A cui già s' impegnaro un tempo tutti
Gli adoratori d'Elena, allor quando
Quali tutta la Grecia «mula al tuo
Minor fratello, chiefela affollata
A Tindaro fuo Padre ? Promettemmo
Solennemente noi porger difefa
Alle ragioni di qualunque mai
Spofo fcegliefTe, e s'altri temerario
Ardiffe d' involarla, a lui giurammo
Del Rapitor la tefta. Avremmo noi,
Or non pili amanti, il giuramento attefo,
Che ci dettò l'amor, fenza il tuo impegno?
Ben tu Spronando noi novellamente
Ci ftaccafli dal feno e i noftri Figli,
E le noftre Coniarti, ed or che tutti
Qui ci troviam raunati, e ne' noftr' occhi
Lampeggia il bel desìo di vendicarti,
Quando i Greci t' han fcelto a comun voti
Di quell'inclita imprefa il Condottiero,
Quando i fuoi venti Re, che potean forfè;

Con-
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Contrattarti un tal pollo, ornai fon pronti
A temerti , a fervirti, a fparger fangue »
Agamennone ibi pollo in oblio
Sì bel trionfo , sdegnerà con poche
Stille di fangue ornar di lauro il crine ,
E fpaventar lafciandofi fu i primi
Suoi parti, farà Tolde'Greci il Duce
Per rimandargli inutilmente, e fcnz»
Raccoglier frutto a i lor paterni Lari?

Jga-hh Signor, tu la fai da generofo»
Perchè fé' lungi da quel mal ch« tanto
M* opprime i fenfi ; fe tu ancor vedetti
Cinto di una ferale orrida benda
Il tuo Figlio Telemaco all' Altare
Avvicinarli, forfè ti vedremmo,
A si fiero fpettacolo confufo,
Il feroce parlar volger in pianto;
E al cuor provando il barbaro dolore ,
Ch* oggi mi ferpe in fen , gettarti in mezzo
Di Calcante , e del Figlio . Uliffe, il fai,
Io già '1 promifi ; fe verrà mia Figlia
Confento , che fi fveni ; ma fe in onta
Di mie premure un fuo miglior dettino
In Argo la rattiene , 0 per la via
L' arrefta , deh permettimi, che in vece
D* affrettar così acerbo Sacrificio,
In grazia del mio fangue io mi dichiari»
Che pretendo afpettar per la mia Figlia
D' un qualche Dio piti placido, che vegli

A<
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A confervarla , la poflTente aita.
Pur troppo ebber polTanza i tuoi configli
Sempre sa quello cuore ; e m'arroflitco....

SCESA IV.

A* amenmone » Ulisse , EuRt>ATi.

r- S IgtEur. vj Ignor «...
Jlga. Ciel, che mi reca?
£«r. La Regina»

Di cui correndo qui prevenni i palli,
Guida agli amplefiì tuoi l* amata Figlia;
Ella è vicina. S' è aggirata alquanto
Per le folte bofcaglie , che del Campo
Sembra chiudano il varco: a gran fatica
Per queir ofcuro ritrovammo il dritto
Sentier , che aveam lafciat» .

•Aga. Oimè f
E*r. Con efla

Guida Erifile ancor , che nella guerra
Di Lesbo cadde* in man d' Achille, ed ora
Della fua forte, di cui vive ignara,
Vien, fe deefi preftar fede a* fuoi detti,
A confultar Calcante . Ornai s' c fparf*
DelJ' arrivo la voce , onde concorfa
Gran parte de* foldati, di tua Figlia
Lodando la beiti , mille , e pia voti,

Se
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Se benigno le arrida , alzano al Cielo;
Chi rifpetrofamente alla Regina
Fefteggia intorno, chi mi chiede, ond' Ella
Qui giunga con la Figlia . Unitamente
Si confefla da lor, che fé gli Dei
Non pofero fui trono un Re più grande:
Egualmente non videfi de' loro
Secreti doni sì ricolmo un Padre ,
Più felice di te, più avventurofo .

Jiga. Euribate non più; parti: del retto
Lafciane a me la cura , io ben vi penfo.

E ogn' arte della mia vana accortezza
Inutile tu rendi ? Almen poteffi

, Liberò in mezzo alle mie pene il duolo,
Che si mi ftrugge , disfogar col pianto.
Crudo deftin de i Re , foggetti, e fchiavi
All' indiferete dicerìe degli uomini,
E all' afprezzc del Fato ! ©gnor noi fiarno
Oggetto agli occhi altrui ; color, che fono
Più miferi, fon quei, che piangon meno.

£77/. Signor, anch'io fon Padre, ed il mio cuor 1
Debole coti)' ogn' altro, anck' effo fente i

SCENA V.

AGAMENNONE , ULISSE .

Ciclltu ti vendichi in talgu'fà,
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I tormenti del tuo: Aido, ed agghiaccio
Per ciò , che ti fovrafta : e in vece ancora
Di rampognar tue lagrime, m'è forzi
Di pianger' ancor io : ma I* amor tuo
Non ha fcufa legittima. Gii Dei
Guidar 1* attefa Vittima a Calcante ,
Ei il fa , e l'afpetta , e fe pi A tarda , udrai
Domandarla egli fte.lb ad alta voce.
Siamo ancor foli: affrettati a verfare
Quel largo pianto, che richiede un giufto
SI tenero foggetto. Il fangue tuo
Piangi, 0 Signor, oppur da Eroe , e da forte
Pcnfa all' onor, che germogliar vedrai
Dalle fueftille. Già s' increfpa 1* onda
Dell' Hllefponto folto i noftri remi,
E i cittadin d;l perfido Ilione
Arfo, e diftrutto , e '1 vecchio Re tremante
Supplichevoli fono a' piedi tuoi.
Elena per tua man refa al fuo Spofo,
E le Navi di Frigie infegne cardie
Riedon fu quefto porto , e il tuo trionfa
1 fecoli avvenir rammenteranno .

jf£«.Signor ( ben riconefeo la fiacchezza
De' mici deboli sforzi ; io già m' arrendo ,
E lafcio a' Numi opprimer l' innocenza;
La Vittima tra poco al facr» Altare
Tu fteffo guiderai ; vann»; fa' intanto
Tacer Calcante ; aitami ad afeondore

C T?n
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Ehifìlb » Doridi ,

Eri, jS^On le inquietiamo, o Doride, agli amplefll
D'un Confort» fi lafcino, e d'un Padre.
Così meglio potranno i loro affetti
A vicenda sfogarti, e in Iibemde
Rimaner la lor gioja , e il mio dolore .

Dor, Come Eri (ile ? Ognora le tue pi ne
Irritando , non credi altro foretto
Aver fe non di pianto ? fi i'o ■ Tra i ferri
Non v' è piacer , che raffererti il cuore .
Ma nel tempo fatai, che ripagammo
Entrambe il mare, e che fegniam di Lesbo»
Noltro malgrado, il crudo vincitore;
Allor che timidetta prigionieri'
Nel fuo vafcel vedevi a te d'avanti
11 fier conquida to-x- , io ti mini
( M' è forza il dirlo ) men dolente , emetta,
E meno riffa a piangere i luoi danni;
Or tutto arride a i voti tuoi! Con dolce
E (incera amicizii Ifigenia
, n , T ' •>- ' ■Teco s unilce, ti cotapiingt» e come

C a Sin
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Sua forella ti m ra: in mezzo a Troja
Crn p lì piacer tu non ftireiìi. Ardevi
Veder d' Aulide il porto, ove Ja chiama
Il Genitore ? Ed Anl ;de ti vede
Giunger con erta, ed or per un deftino,
Che pur m" è ignoto , il tuo dolor raddoppia,
E la triftezza tua cr- fre a s;ran patii.

Bri. Doride, e come? Ti par tempo adunque,
Che P infel ce Erifile efer debba
Tranquillo ultmon del lor contento?
Penfi tu, che I'affanno, in cui mi trovo,
Debba fvariire in rimirar l'altrui
Felicità , di cui non entro a parte ?
Veggo in feno del Padre Ifigenia ;
Per lei ben veggo girfene faftofa
La fua fuperba Genitrice, ed io
Di novelli infortunj ognor berfafclio
Sin dalla culla a^li ftranien in braccio ;
Dal dì che refpirai l'aure vitali
In fin ad or» non viddi mai del Padre,
O della Madre un tenero fornfo.
Io non fo chi mi fia; Per poi colmarmi
Di triftezza un Oracolo tremendo
Nell'ignoranza mia mi riconferma,
E fe a lui chiedo l'elTer mio , rifponde ,
Ch' è d'uopo per t.onofccrlo, eh' io muora.

Dar. No , cercar fino all' ultimo tu '1 devi.
Un Oracolo è femprc ofeuro, e u n ferùo
Porge all' orecekio, all' intelletto vn' alerò ;

Peri.
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Perirà il nome , ch'ora porti , allori
Che il proprio prenderai ; quefta è la morte
Forfè intefa da i Numi , e tu ber fai
t-Jhe da bambma ti cangiaro il nome .

Sri. Non h* dell' cfser mio, eh- quefta fola
Mifera conofeenza • H tuo bu >n lJ adre ,
A cui tutta era n-)to, non pernrfe ,
Ch' io potelfi giammai faper più in oltre .
Oh Dio; dicea btn' ei , che dentro a 1 roja,
Ov* io era attefa, render si dovea
Tutta a me la mia gloria, e ra'quiftando
Il mio grado , e il nvo nome , avrei in me ftefTa
Riconofciuto feorrer per le vene
D' alti Monarchi il fingile ; già coli' occhio
Scuopnva la real cittade ; a Lesbo
ìvtundaro i Fati lo foietato Achille •
Tutto ivi cede , e la fatai fua deftra
Empie tutto di ftragi ; il tuo buon Padre
Sepolto fra' cadaveri , mi lafcia
Fra le catene ignota anco a me fteffa;
E di tinte grandezze, eh' io vicine
Già prevedea, de* Greci abietta fchiava
Nuli' altro confervai , che la fierezza
D' un fangue , le cui prove io dar non pollo *

JP»r. Ah che perdendo un teftimon sì fido
Dell' effer tuo , femhnr ti dee crudele
Quella man , che tei tolfe ! Ma Calcante »
Signora, or non è qui ? Calcante , il tanto
Rinomilo Indovino, a cui de i Numi

Son
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Sor, palefi gli arcani." il Ciel fovente
Parla Cv.n elfo ; e un tal mieftro a lui
Felicemente tutte le paflate,
E le fuiure cofc apre, è difveh.
Poilìbil fia, che fiengli ignoti i tuoi
Progenitori ? Evvi fui Campo Greco
Un folto lhiol , che ti protegge» e torto
Che si fpofa ad Achille Ifigenia ,
Pili forte avrai nel braccio fuo \\ asilo,
hlla , pFefente me, già tei promifc
Con giuramonto, e querto efiger vuole
Da lui , dell* amor fuo per primo pegno.

Eri. Ma che diretti , o Doride, fe tutto
Il pafTato obliando, io ti diceffi «
Che de' miei mali il piA fpietato, e crudo
fc' T Imeneo d' Achille ?

J)or. Oh Dio, chefento!
Eri' Tu vedi con flupor, che la mia doglia

fion folFre alcun conforto. Odi , e ftupifei
Ch' io viva. Poco è a me V tfser qui fchiava,
Incognita , e rtraniera. Ahi, che il fatale
Dirtruttor d' ogni mia felicitade ,
Achille, autor dille feiagure mie,
Che m irafTe con man lorda di faegue
li> feivitude, e tolfsmi in tuo Padre
Di fapcr, chi io mi fu tutta la fpeme ,
Questi, il di cui fol nome effer dovrìa
A me ioggetto d' odio, e di vendetta,
E* il pili caro di tutti agli occhi miei .

Sor.,
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fior. Gel, che intendo /
Eri» Io ben mi lufingava »

Che un eterno filenzio avrla nafcolto
La debolezza m ;a: ma-il mio dolore
Mi coftnnge a parlar : e parlo quella
Ultima volta* per tacer poi Tempre.
Non mi chieder da quale a ura di fpeme
Abbia fomento del mio aiti' r la fiamma.
Io non ne incolpo già qualche apparente
Dolor, onde mi parve, che i miei nvli
Achille accompagnatfe ; il Cie! fenz' altro
Fu quel , che fopra me tutto il fuo sdegne
Di sfogare ebbe il barbaro piacere ;
Richiamerò al penfur la difpietata
Memoria di quel giorno * che ambedue
Noi cinfe di catene ? hntro le crude
Braccia, che mi rapito, io lungo tempo
Ripofai femiviva, al fine aprendo
Al giorno le pupille , rimirando ,
Ch' una man fangumofa mi laringea »
Doride, a fremer comincili; temeva
Di rincontrar lo fguardo nell' orribile
Faccia d' un vincitor* afpro» e felvaggio.
F.ntrai nella fua nave , e deteftando
Il furor fuo sdegnai volger ver lui
Per qualche tempo i lumi i al fin lo vidi.
Nulla d' orrido avea nel Aio fembiante,
E ai rimproveri ni>et cadde 1* ardire
Arredati fui labro; Ah eh' il mia cuore

C 4 Cent**
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Contra di me si dichiarò; lo sdegno
Vofio in oblio, non feppi altro , che piangerei
E trar fofpiri ; con sì dolce fcorta
Io qui ne venni , e fe 1' amava in Lesbo ,
In Aulide V adoro ; Ifigenia
In van mi fa fperar la fua difefa ,
E in van mi porge a follevarmi il braccio.
Funefto effetto delle furie , ond' io
Sono invafata ! Quella man , che m* offre
Voglio folo accettar , perché al mio fine
Mi ferva contro a lei , fenza fcoprirmi
Quella fraftorrerò forte felice »
Ch' io non pofso foffrir.

Dar. Ma contro a lei
L* impotente odio tuo quale avrà forza?
Era meglio per te fermi in Micene
Sfuggir gli affanni» di cui in traccia or vai>
E rinferrar dentro il tuo feno il fuoco >
Ch* or vorrebbe ufcir fuori .

Eri, Ah eh' io volea
Ben farlo, o Dori, ma la trifta imagine ,
Che mi fi prefentò di quella gloria
A lei qui preparata, al mio deftino
Ceder mi fece ; una ftcreta voce
Ditemi al cor , eh* io Ja ftguiffi , e meco
I miei mali recando, e in un la mia
Importuna prefenza , avrebber forfe
Minor piacere i fortunati amanti ,
£ qualche pane delle mie fventuie

Ver.
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Verfata li futa fovra di loro.
Ecco citi mi cmdulFe, « non !a brama
Dell' origine mii . Pè' miei d legni
Dovrà queft' Inv.-neo fervir di norma .
S' egli s' adempie, io pili non cerco; è fpent a
Ogni ipeme per me; morrò; c la mia
Vergogna afeonderò dentro la tomba ,
Senza cercar di i tanto tempo ignoti
Miei Genitor, cui porterebbe affronto
Queiio mio folle amor.

Tìor. Quanto , Signora ,
Ti compiango! Ma pur la tirannìa...

Eri. Ecco giunge Agamennone, e la Figlia.

SCENA li.

Agamennone, Ifigenia, EftiriLE , Doridi.

Ifig. Jj Ermati, o Padre, perchè sfuggi i miei
Teneri affetti? Qual cagione afeofa
A me t'invola? Pe' materni ampleflì
Era giudo dar loco, ed io ne tacqui:
Ma non potrò. Signore , un fol momento
Supplicarti la Figlia ad t-ffer fuo,
Nè fari jionapa agli occhi tuoi di quella
Gioja, che il fen le inonda? Ed io non poflb...'

Aga. E ben , mia Figlia, abbraccia il Padre. Ei t'ama.
Ifig» Quello tenero amor, quanto mi è caro!
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Qu.tT ho piacere in rivederti! Oh come
Io ti rimiro sfavillar nel nuovo
Porto d' Imperador! Oh quanti onori!
Oh qua! potere ! non minor del vero
Veloce fama giunfemi all' orecchio ,
Ma in vergendo or d'appretto un co«ì dolce
Spettacolo, s* accrefce in me il Contento»
E lo ftupore. Oh Dio» come divota
Pende da' cenni tuo' la Grecia intera!
Bella forte è la mia l* effertl Figlia!

Jga Meriti , o Figlia , un Padre pid felice*
ifig. F qual feliciti manca a i tuoi voti?

Può forfè un Re bramar d" effer più grande ?
10 ne ringrazio il Cielo.

Aga. Oh eterni Numi,
Debbo io rt?flb difporla al fuo deittno?

Ijig. Un non fo che nafeondi entro te ftefTo,
Che ti fa fofpirare , e i fguardi tuoi
Volgi « me con affanno. Io da Micene
Senza l'ordine tuo forfè qui giunfi ?

Aga. Figlia, fon 1 io per te lo fieno. Solo
11 tempo , e '1 loco fi cangiò ; da gravi
Cure queft' alma mia rimane oppreffa.

Ifig. Padre, ah ti feorda innanzi alla tua figlia
Del pofto, in cui tu fiedi. Io prevedeva
Il rigor di si lunga lontananza.
Non puoi fenza arroffìrti per brev' ora
Moftrarti Padre ? Ah mira , a te davanti
Altri non c'è, ch'Enfile, con cui
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DtlU tua tenerezza io mi vantai »
K le promifi cento volte , e cento
Il tuo favor per lei ; fovente fecj
Della mia forte io fui fuperba, or ella
Che penferà da queft' indifferenza ?
Ed avrò lufingati i voti fuoi
D'un inutile fpeme? Ah togli, 0 Padre,
Quella nube d'affanno agli occhi miei.

Jga. Ah Figlia !
Jfig. Siegui, o Genitor.
Aga. Non polo .
Ifig. Pera, chi è la C3g:orì de' miei fpaventi,

Troja s* atterri .
Aga. Oh Dio ! la fua ruina

Cofterft molto pianto ai vincitori.
Ifig. Della tua vita abbiano cura i Numi.
Aga- 1 Numi fon per me fordi, e crudeli.
J/ìi*. Già prepara Calcante un Sacrificio.
Aga. Ah poterti placar qualch' ora innanzi

L'ingiurio sdegno lor.
ìfg. Cadrà ben tofto

La vittima , o Signor ?
Aga. Più pretto ancora

Ch' io non vorrei .
Ifig. Permeifo a me pur fia

D'accompagnar tuoi voti? Al facro Altare
Verrà la tua famiglia ?

Aga.
lfi&

Oh Dio !
Th taci?

Aga-
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Jtga. Non dubitar , tu ci l'arai» mia Figlia.

SCENA III.

Ifigenia» Erifile, Doride.

Jfig- *C He imi creder pofs* io da così ftrano
Accoglimento ? Un gelido tremore
Mi fccrre per le vene, c mi coftringe
Mio mal grado a temere una fventura,
Che per anco mi è ignota. Oli Ciel! tu fai
L'oggetto de* miei voti .

Eri. E come ? in mezzo
A mille cure, ond' egli è oppreffo , balh
La fua fola freddezza a fpaventartì ?
Lafcia a me il fofpirar , io che da' mici
Genitori lafciata in abbandono ,
Straniera in ogni loco» ancor nel nafeere
Forfè da lor non ebbi un dolce iguardo.
Tu almen » fe il Padre non accoglie i tuoi
Teneri affetti » puoi sfogarne il duolo
Della tua Madre in feno» e di qualunque
Sventura tu ti lagni » qual mai pianto
Un caro amante rafeiugar non puate ?

ffig. lo non tei n ego, o Erifile , ben torto
Achille imporra il freno al mio dolore •
La fua gloria , il fuo amor , mio Padre, e '1 mio
Dover, d'Ifigenia Signor lo fanno

Con
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Con gran ragione. Intanto, e clic m.ci deg^io
Penfar di lui ? forfè non è già deffo,
Che impaziente di vedermi aidca ,
Che non potean da qtnfro lido i Greci
Allontanare , per cui unji nmi il Padre
Muovermi da lungi ad incontrarlo?
Come s' affretta a rccrcar colei ,
Che qui attefa io credea sì ardentemente*
Dopo due giorni t che vicuia al porto
A fcuoprir cominciai l'ani.ti terra,
Incontrar mal credeva in ogni loco ;
E per tutto il camin femp-e volgendo
In cerca fol di lui braa.ofo il guirdo,
Pria di me più lontan giva il mio cuore.
Chieggio d'Achillea quei, che incontro. Al fine
Pria di lui qui men giunti, e a gran faticai
Un'incognita calca attraverfai ;
Pur ancor non fi vede. Il G nitore
Parmi che fi rattenga a proferite
Anco il fuo nome. E che fi fi? Chi dunque
Mi fvela qaeft'inco-nito imiterò?
Ritroverò gelato ancor l'aminte,
Qual' era dianzi il Padre, e in un fol giorno
Le cure d -Ila guerra eftinto avranno
In ogni cuor pietade , r tenerezza?
Ma no, l'offenderei con queil' ingiurio
Timore. \ n»e fi dee tutta l'aiu,
Che pur hanno da lui le Greche fquadre.'
Mi eia già in Sparta allor che tutti
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Gli sdoratori di Flena giuraro
L'atroce voto a Tindaro fuo Padre.
Ei fra tutti gli Argivi di fe fteflb
h 1 bero Signore, e a pie di Troja
Per me fola vi corre , pago appieno
D'una mercè, eh' è a lui sì dolce , vuole
Recar in Frigia di mio Spofo il nome.

S>imfpe*.t3l(J* *8fc*»is o: itiijw ina ?;iO
SCENA IV.

Clitikkistba , e Detti.

CU. F Iglia partir conviene , altra dimori
Qui non ci arrefti, e col fuggir fi fulvi
La gloria d' ambedue . Se il noftro arrivo
Difpiacque al Genitor mefto , e confufo,
Or ne intendo il miftero . Ei paventando
Efporti di un rifiuto al grave oltraggio,
Avea commeffi» d'Arcade alla cura
Quefto faglio recarmi, ma de'lufo
Dalla fmarrita via pel folto bofeo

• Ora appunto mei die" . Salvar fi debbe
La noftra gloria . S' è cangiato Achille
Del fuo primo penfiero , e rifiutando
L* onor, che gli accordammo , ota ci chiede
Differir le tue nozze al fuo ritorno .

Eri. Oh pìcÙ che afeoitò ?
CU Veggo il tuo roffore

Nel
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Nel grave torto» ma conviene armarli
D' un coraggiofo ardire. Io ftsiTa in Argo
Di quriV ingrato conciceli a ì voti,
Bi mia man te l'offerii» e l'alto grido
Della fua no iliade avea {"vegliato
Nel mio cuor' il piacer di rimirarti
Spola ad un Figlio d' una Dea . Ma adeiTo
Che un pentimento inonorato addita »
Ch' ei traligna dal fangue di quei Numi »
D' onde traiTe i natali , uopo è » mia Figlia ,
Dimoftrar «.hi noi liamo, e rnir-r lui
Quii' uom del volgo il più negletto , e vile.
Col foKgiornar più lungo tempo in Aulide
Fori'egli crederla, che s'afpetta'fe
Che fi cangi il Tuo cuor. Sciolgali affatto
QuefV imeneo, ch'ei differir domanda :
Tutto è noto a tuo P-dre . Io mi trattenga
Sol pei dargli un addio , per porre in ordine
Ciò che è d'uopo al follccito viaggio .
Non ci feguir, Signora. Io mi Jufingo,
Che lenza me tu avrai miglior cuitode ,
E a te più dolce, e più gradito. Ornai
Sono i fegreti tuoi palei!, e chiari .
Qui non venirti a ricercar Calcante,

SC&
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3il'3tv*ic.^ ili! rfOJW? ' **

SCENA V.

Ifigenia , ERi?ri.« » e Doniue.
0>i.ÙJlSVl 'UJli v^a < ' t iiiaCl

Ifig' I N che mlfero Itato, oh Dio, mi pofe
IJ parlar di mia Madre ! E fari vero
Che fi cangi il mio Spolo , e partir debba
Col difonore in faccia ? Tu , Signora ,
Qui non venifti a ricercar Calcante ì

Tri. Il tuo dubbio parlar' io non iritendd .
lfig. Tu V intendi , & intenderlo pur vuoi,

Or che uno Spofo il rio deftin mi toglie ,
Vorrai tu in braccio della mia fventura
Abbandonarmi , o tiri file ? Tu pria
Soggiornar fenza me dentro Micene
Non potevi uri fol giorno, ed or;» io debbo
Partir fenza di te , fol colla Madre?

'Eri. Pria di partir volta veder Calcante.
jfig' Ma cilc tjr ^' 3 vcdcr} ° ?
Eri. Tu , Signóra ,

Tre poco imprenderai di' Ar^o la via ;«i
Jfig. Brev' ora balia a rifehiarar pi'ì dubbj t

Ma folle, troppo io ti coftringo , e veggio
Ciò che mai creder non potei . D' Achille..
Ah, tu fremi, che ancor io qui rimanga.

Eri' Come fuppor mi puoi rea di sì nera
Empia perfidia ? EJ amerò un crudele

E
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E difpietato vincitor , che lordo
Ognor di fangue 8* offre agli occhi mici,
E eh* avido di ftragi , c con la face
Imbrandita, di Lesbo in cener mife ....

Jfig. Perfida! ai, tu V ami, e quello ftefio
Furor, che agli occhi mici sì ben dipingi,
Le braccia fue , che tu vedetti allora
Tinte di caldo fangue , e quelle ftragi,
Quella Lesbo, quel cener, quella fiamma
Furo appunto quei Arali , onde 1' amore
Te n' incife 1* immagine nel feno .
Tu in vece d' aborrir la tanto cruda
Memoria di quel dì, ti fai piacere
Di ragionarne meco. Io ben dovea
Scorgere , e ben lo vidi , nelle tue
Sì forzate querele , ahi quante volte ,
Il fondo a i tuoi pcnfieri : ma la mia
Troppo facil bontà velò gli ftcfli
Occhi miei di quel vel, eh* io tolto avea
Dinanzi a lor. Tu V ami. Ed io che feci?
lì qual più grave error , che fra le braccia
Accorre una rivai, eh' io troppo credula
Amava, e a cui promilì il forte appoggio
Del mio fpergiuro amante ? Ecco il trionfo»
Ove guidata io fui; dietro al tuo carro
Colla ftefla mia man m'incatenai •
Ti perdono i tuoi voti intereflati,
E il furto di quei cuor, che m'hai rapito:
Ma che tu » nafeondendomi i' inganno

D Goi*
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Cortra di me gii ordito, averti cu»re
Di lafciarmi nel fondo della Grecia;
Un' ingrato cercar , che fol m' affetta
Per pofcia abbandonarmi; un tale affronto
Dimmi, o perfida, puf) mai perdonarfi ?

Bri. Tu mi dai certi nomi . che dovrieno
Sorprendermi, o Signora , e eh' io non fono
Ufa ad udir giammai, Gli ftefii Dei
Irati contra me da sì gran tempo
Si rifpi armar di darmegli. Ma è d'uopo
Scufar gl'ingiufti, e fervidi trafporti
D'un amante sdegnata. E che volevi
Ch'ioti fvelafli? E come avrei creduto,
Che. al fangue d' Agamennone dovette
Achille preferire una donzella
Ignota agli altri, e 3 fe, che di fua forte
Altro non fa, fe non eh' ha nelle vene
Un fangue, che il deftin vuol che fi veri] ?

jjjg. Tu trionfi, o crud-1 : tu ancora infulti
Gli affanni miei; provata io non aveva
Tutta la mia fventjra: or perchè polla
Con miglior luce sfavillare il tuo
Trionfo ingiufto , paragoni infieme
Colla tua fchiavitu , la gloria mia .
Ma troppo ardenti fono i tuoi trafporti.
Quell'Agamennon, che tu offendi , è il fummo
Imperador de'Greci: Egli è mio Padre,
Che m' ama, e più di me ferite i miei mali,
Che le lagrime mie fepper gjà un tempo

in-
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Intenerire; or ben comprendo i luoi
Sofpiri, eh'ci nafeondermi volea.
Jo condannando il mtfto accoglimento ,
Ch'egli mi fece, ofai di querelarmi
Della fua poca tenerezza....

SCENA VI.

Achille, Ifigenia , Epifilt, Doridi.

Ach. J£ Dunque
Vero, o Signora? Ifigenia tu fei
Quella, che veggio ? io credei tutto il Campo
Ingannato in narrar la tua venuta.
Tu in Aulide? E perchè? Per qual cagione
Tuo Padre mei negò ?

Ifig. Taci, Signore ,
Raffrena il tuo ciglio; rolleranno
Paghi appieno i tuoi voti. In breve io parto*

SCENA VII.

Achilli, Eviriti, Doride.

Acb. C< Osi «ni fugge ? Sogno, o pur fon dello ?
Qual nuovo moto io lento al cuor! Signora ,
Io non fo fe ancor puote agli occhi tuoi

D 2 aie usa
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Senza irritarti prtffntarfi Achille;
Jv.a fe tu foftri d' ur runico i preghi,
S' ei compianfe fovente le {venture
Della fua beiJa prigioniera , dimmi ,
Sai tu, perchè qui vennero? T* è noto?..,»

Eri. E tu noi fai f Tu fteflo impaziente ,
Nello fpazio d' un mefe , in quello lido
Hai trattato » e cunchiufo il lor viaggio .

Ad. £' più d* un mele, eh' io di qua lontano
La prima volta jer vi pofi il piede*.

Uri. Come ? Allorché Agamennone a Micene
Ne fenfle alla Conforte > il tuo confenfo
Forfè non v* era ? Tu che dell» Figlia
Le bellezze adorando,..,

Jitb. E' d* uopo il dirlo,
Son fuor di me..,- Se mai dovea 1' eiktto
Seguire il mio penfiero, io Ih Ho ,n Argo
Prevenuta 1* avrei. Ma vtgs;o intanto,
Che ella mi sfugge . Qiul' error fu il mio ?
Veg*,o P er P8 nl P*"* 6 > c "1 °*>"' un Vu 'ge
Timido , e bieco m verfu me lo lguardo .
Ma che dich' io? Su quefto punto e UJilTe,
E Neiìore, e Calcane della vana
tor facondia gli sforzi utando ( e I' arte ,
Preparano al mio amor' un' alpra guerra,
E parmi , che m' annunzino , s' io voglio
Confervarmi 1' onore, obliar quefte
Nozze d' Ifigenia. Qual mai difegno
fcflcr qui puote ? lo fon ,fcnza eh' io '1 fappia,

la
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L» favola del CaTipo? Andiam . Fia d'uopo,
Che tutto mi difvelino l* arcano.

SCENA Vili.

EhIFILH , DoRIDB .

ri. D Ei, che bggfte qtwl vergogna in fronte
Io porto ferina , ove potrò celarmi ?
Rivai fuperba , ei t' ama, e tu ti lagni?
E la tua gloria , e le mie offtfe infame
Dovrò dunque fon^iter" Ah Crei phY torto...'
Ma ♦ Doride, o pur troppo io mi luAngo,
O è vicino a cader fovra di loro
Qualche feral tempelta ■ to ben lo Veggio»
Non è tranquillo il lor dettino ancora}
S' inganna Ifigenia , sfuggefì Achille,
E Agamennone piange : io non difpero,
E fe il Fato »* unifee al m o furore
Contra di lei, dell' union ben io
Profitterò. Non piangerò piii fola;
Enfile morrai, ma vendicata .

FINE

DELL' ATTO SECONDO

ATTO
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SCENA L

Agamennoni , Clitennistra -

Cl't. D Un giufto sdegno accefa i paffi miei
Lungi di quà volgeva , e la mia Figlia
Giva a pianger' in Argo il grave affronto ;
Quand'ei forprefo della noftra fuga
Con mille giuramenti, eh' io veraci
Conobbi , e mi convinfe , ed arreftommi ,
Affrettando le nozze , che fuppofero
Ei ritardale, e pien d' amore, e d'ira
Cerca di te, per far tacer la falfa
Voce , che corre, ed ifmentir l'autore .
Quei folletti , o Signor, dunque difgombra ,
Che turbali tanto la tua pace, e mia .

jlga. Sì, fon pago , che a lui fi prcfti fede,
Ravvilo quell' error, che ci delufe ,
E più eh' io porto il tuo piacer rifento.
Vuoi che Calcante a Ifigenia l' Unifca ?
Tu la manda all' Altare ; io là. V afpetto ;
Ma pria di compier l'opra, volli alquanto
1 eco , o Signora , ragionar da foto.
Mira al loco ove lei ; tuttt rcfpira

fiat»
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Battaglia, ea< arm ' ' e non P i:icer nozze;
li tumulto d' un Ca'iiDO, un folto ftuolo
Di marinari , e di foldati, un' Ara
fc' ifch ; , e d'. itrali d' ogn* intomo cinta,
Tu>t. al fin lo fp-«aiolo guerriero,
Pomj? degna d'Achille, agli occhi tuoi
V: un* oggetto tert&ilf , e feroce ;
E del Me loro la Conforte a i Greci
Si muflrerebbe in uno flato indegno
Di te, e di lui. Mei crtdi? All':meneffl
Dalle fole tue donne accompagnata
Lifcia, fcnZ3 di te , gir la tui Figlia".

CU. lo fidandola ad altri , non vorrai
Che giunga al fin di sì bnm,<ta irrnrefa.
Da poi, ch'io d'Argo la condulfi in Aulide,
Permetterò di non guidarla io ficfTa
Fino all' Aitar? Dovrò ftar is più lungi,
Che tu, da! Sacerdote? Echi allo Spofo
Presenterà mia Figlia? Evvi fors' altri»
Che debba prefedere all'atto facro?

Agct. Penfa che tu non fei dentro il palagio
D' Atreo; tu fei in un campo. •••

CU. Ove a' tuoi cenni
Giace tutto forrtmeflToi ove il dettino
D' A fu polto è in'tua mano: ove ravvifo
Sotto le leggi tue la Grecia intera:
Ove per madre appellami il gran Figlio
Di Teti. In quat palagio più fupeibo »
l'iena di mia grandezza apparir polfo

D 4 Cin«
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Cinfa di maggior fafto agli occhi altrui?

Aga. Deh, in nome degli Dei Progenitori
Di nortra ftirpe, accorda all'amor mio
Quefta grazia, o Signora, lo n'ho ragione.

€li. Deh, per gli fteffi Numi , agli occhi miei
Non invola un fpettacolo sì dolce ,
Nè t' arroflìr di me, eh' io fia prefente .

Aga. Maggia» condefeendenza in tecredea;
Ma poich* alla ragion ceder non vuoi ,
Nè teco han nulla i prieghi miei portanza,
Quel eh' io chiefi , o Signora , già intenderti,
10 '1 voglio, lo tei comando. E tu obbedifei.

SCESA li.

Clitennestra fola.

X) Onde mai con si barbara premura
11 mio ingiurio conforte or vuol ch'Io re/li
Lungi dal facro Aitar? Forfè, del nuovo
Suo porto altero» mi difprezza , e crede.
Ch'io non debba feguirlo; o timorofo
Del nuovo Impero porte Hot non ofa,
Che d' Elena fi vegga la Sorella?
Perchè vuol, eh' io m' afeonda ? E per qual mal
Ingiuftizia degg' io portar fui volto
La vergogna di lei ? Comunque fu
Si lo vuol ; s' ubbidifea ; la tua forte

ilp.
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Appieno mi confola, o aoiata Figlia;
Il Cicl ti fa d' Achille; e ciul piacere
E' il mio d' udirti qui chiamar ... Ma appunta
Egli èdeffb, che vien.

SCESA IH.

Achilie i e Clitsmhestba.

Ath. V. Utto, o Regina,
Spira a feconda de* miei voti ; al fino
Si moftro pago il tuo Real Conforte ,
Diè fede a'detti mieii prima d'udirmi
Per Genero m* accolfe , e ftrinfe al feno.
N«ll* altro ci iifle. T' arri ben narrato
Qual faufta forte hai tu recato al Campo;
Gli Dei voglion far pace ; almen Calcante
Divulgò, che tra un'ora elfi con noi
Si placheranno , e che Nettuno, e » vesti
Adempiranno i noftri voti, allora
Che fia vetfato per fua nuno il fangue^
Già alle navi fi fcijlgono le vele,
Ed affidati a i detti fuoi, la prora,
Rivolgon tutti inverfo Troja. Io poi
Quantunque '1 Cielo in grazia del mio amorÓ
11 ritorno de* vcati ritardale ,
E che con difpiacer quefta abbandoni
Piaggia felice» ove la fase accendo

Del
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Del bramato lmen;o » fpingermi fcnto
Ad iliuftrar Col fangue'de' Trojani
I miri fponfali » e fotto le ruine
D' Ilio diftxutto feppellir 1' affronto ,
Di cui pei Je mie nozze or entro a parte.

SCENA IV.

Achille , Clitenhestka , Ifigenia, Erifili ,

Esima , e Dori»! • ,dtK

Ach. A te (bla dipende , o PrincipeiTa «
La mia felice forte . II Genitore
Già ti defìihS al (acro Aitar lo Spofo;
Ivi potrai dir tuo quel cuor «che t'ama.

Jfig. Non è ancor tempo di partir . Mia Madre
Mi permetta di chieder* al tuo amore
Il primo pegno » che* non dee negarli.
Io i Signor , ti prelento una reale
Giovine Principerà, acuì nel mefto
Sembiante han ferino i Numi il fuo dolore,
Che ognor le fchiude da' begli occhi il pianto:
A te fon noti i mali fuoi ; ne folti
Tu la prima forgente ; io ftefsa ( ah, dove
Portommi un ciaco sdegno J> amaramente
Poe' anzi accrebbi il fuo barbaro affanno •
Deh, perchè non pofa* io porger riparo

A
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A quel che difii , con giovarle almeno !
Eccomi io ftefla a ragionar per lei.
Io di più far nen poffb ; tu ben puoi ,
Diftrugger quant' oprafti ; ella è tua (chiava ;
E i fuoi ferri, che muovonmi a pietade,
Rotti a terra cadran , quando a te piaccia.
Comincia quefto dì con sì beli' opra ,
Nè la coftringi a più vederci, e moflra
Ch' io fpofo un Re , che non ripon fu» gloria
Solo i mortali in atterrire, e pafeerfi
D' incendj , e ftragi, ma della fua Spoft
Intenerir lafciandofi dal pianto,
E difarmar dalle fventure altrui,
Gli Dei, da cui 1' origin tragge, imita.

Ibru Sì, foccorri, e lo puoi, la pili mefehina
Donna che viva; nella cruda guerra
Di Lesbo io fui tua fchiava: ma pur troppo
M' aggravi il giogo, fé m' aggiungi ancora
L' afpra pana, eh' io foffro in quefto lido.

Ach, Come ?
Eri. Ah, Signor, fenza narrarti il «ito,

Forfè tu-puoi più dura imporrri legge, ,
Che tutta prefentarmi avanti agli occhi
L' alta felicità de' miei nemici?
Odo per ogni parte fremer' armo
Contro la Patria , e miro incontro a lei
Superbe veleggiar le Greche Antenne ;
Poi veggo, un' Imeneo , per più profonde
Farmi le piaghe, mettere in tua man»

La
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La face» onde ella fi» diihutta, ed atfa.
Soffri, che da te luug' , e dall' armata
Sempre in re!'ce , e fconofciuta io pofla

Afconder quella mia mifera forte,
Che da' fmghiozzi m ;ei , che dal mio pianto
Sol per metà comparve agli occhi tuoi .

Atb. Qucfto è troppo, io lo veggo.* or tu mi fegui j
Ed in faccia de'Greci, i tuoi pefanti
Ceppi difeioglierò : vuò che il momento ,
Che da principio alla mia lieta forte ,
Sia di tua libertade il primo iftante .

SCENA V,

Arcade, e Detti.

Art. %J Ignora» è in pronto il Sacrificio, e all' Ara
Ifigenia dal Re s* attende . Io venfjo
D'ordin Aio per guidarla, o per dir meglio,
Qualche foccorfo ad implorar per lei.

Jet. Arcade, che mai dici?
Cli. Oh Dei ! che porti ?
Art. Tu difender la puoi.
Jith. Contro chi?
Art, Il dico

A voi eoa repugnanza: io non fvelai
Finché mi fu potàbile l'arcano;

~ Ma la Banda, la Scute , c il Fuoco > e 1* Ara
Ornai
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Ornai lon pronti t e fe dovette ancora
Quello ferale ( e barbaro apparecchia
Piombar Alila mia tetta * uopo è eh' io parli»

Ci'. Arcade , oh Dio , ti fpiega ; io tremo.
Ach. Eh fi»

Ciò eh* effer puote, parla, e non temere *
Are. Tu fei Spofo : tu Madre: ambi cercate

Di non mandarla ai Genitor.
CU. Perchè ?

Temer di lui ?
Ach. Perchè diffidar deggio?
Are Ei 1* attende per Vittima all' Altare .
Ach, Égli ?
Cth Sua Figlia?
Ifig* Il Genitore?
Eri, Oh Dio !

Qual nuova è quella ?
<^ f i. E qual furor sì cieco

Potrà contro di lei porgergli i) ferro?
Gelo d'orror. Che crudtltade è quella ?

Are. Piacerti: al Giel , eh' io non ne fufli certo j
L* Oracolo per bocca d> Calcante
^velatamente U dimanda , e ogn' altra
Vittima sdegna. I Numi tutti, i Numi,
Senza trame di Paride gli amici,
Promettono * tal prezzo e Troja, e venti 2

CU. E ordlneran gli Dei coi! nefando
Empio omicidio?

'Aff> Oh Cielo t ia che ho peccato,1
Ch»
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£h' ufi tanto rigore ?

Cli. Or ben intendo
Quel comando crudel, onde vietomnti
D'avvicinarmi con Ja Figlia all'Ara.

ìfig. Ecco a quai nozze deftinommi il Padre! (i)
Are. Le finfe il Re per ingannarvi, e tutta

La Greca Armata è , come voi, delufa .
CU- Dunque hifeia, o Signor , eh' io qui proftefa ...
Ach. Ahimè ! Sorgi, o Regina .
Cli. Ornai ti feorda

D'una gloria importuna; un'atto tale
Conviene al mio dettino. Me felice
Se le lagrime mie ponno aver forza
D'intenerirti , ben debbe una Madre
Gittarfi a' piedi tuoi fenza rofTorc .
Oh Dio ! chi t' è rapita, è la tua Spofa »
Ch'io fol nudrii con quefta fpeme in feno,
E che in traccia di te fu quello , ahi troppo
Funefto lido , meco la conduilì ,
Ove oggi il nome tuo la guida a morte:
Or ella andrà per difarmar de' Numi
L'alta vendetta, ad abbracciar gli Altari
Del fuo crudo fupplicio ornati, e pronti ?
Ella non ha che te : Tu le fei Padre,
Spofo, rifugio , e Nume, e veggo il duolo,
Che tu provi per lei. Preflb il tuo Spofo
Io qui ti lafcio. Tu Hon 1' abbandona,

Men-

CO Ai Achille.
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Mcntr* Io vado a parlar* a! mio fpietato
Crudcl Conforte; non potrà egli forfè
Reggere a quello sdegno » che altamente
M' incoraggifce ; d' uopo ria a Calcante
Cercar d' un* altra Vittima. Se poi
Involarti non poflb » i colpi loro,
Mi freneranno a te davanti , o Figlia.

SCENA VI.

Achilli , Ifigenia .

Ach, Io taccio. Io fon di faffo, A me fi parla?
E in quefta guifa fi co.iofce Achille ?
Una Madre per te mi prega, a i piedi
Miei fa vederfi una Regima, e pongonfi
Sin le lagrime in òpra a intenerirmi,
Con un tortosi ingiurio all'amor mio?
E a chi caca effer dee più eh* a me ftelso
La tua falvezza * Ah vivi pur ficura
Sulla mia fede. I» fon V offefo , e tutto
Ciò, che fi faccia, or fon mallevadore
D* una vita, da cui la mia dipende;
Ma il mio giufto dolor qui non s' arreftaj
11 difenderti è poco » io voglio ancora
Vendicarti, e punir V iniqua frode ,
Che s' arma contra te col nome mio.

lfi& Ah fermati. Ah Signor , m' afcolta,
A(h,

\
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Ardirà dunque un barbaro infultarmi ?
Ei ben mira , eh' io corro a piè di Troja
Di fua Cognata a vendicar I* oltraggio ;
Ei ben fa, eh* io primier gli diedi il voto
E *I fei crear di venti Regi , a lui
Rivali, Itnperador: per guiderdone
Delle mie cure, e delle mie fatiche.
Per mezzo n fin d' una vittoria illuftre
Che Jo debbe arricchir, colmar di gloria ,
E vendicarlo, pago fol del nome
Di tuoSpofo, altro a lui non ho richiedo,
Che 1' onor d* elfer tuo; crudo, e fpergiuro
Poco or gli fembra violar le fante
Leggi dell' amicizia, e di natura;
Poco il voler moftrarmi in full' Altare
Il tuo bel cuor fumante , e da un colteli©
Crudelmente trafitto ! Ei fotto ali* ombra
Di finte nozze nafeandendo quello
Barbaro Sacrificio, or vuol eh' io fteflb
Ti guidi a morte ; che la mia pur troppo
Credula mano vibri il ferro , eh* io
Il carnefice fia , non il tuo Spofo g
E qual per te flato farla sì crudo
Sasguinofo Imeneo » fe un dì yii» tardi
In Aulide giungea ? Forfè a queft' ora
Poita in balla del fuo furore, andrefti
Indarno a ricercarmi al Sagro Altare ,
E da un colpo improvifo al fuol proftefa

D'
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D'un fiero ingajtro accufcreni Achilìe,
Di jl crudo periglio, e d: lì rqro
Tradimento mi è d' uopo ad lomandame
Jn faccia a i Greci al Padre tuo ragione ,
Tu fui mio onore interellata or devi
Quello approvar legittimo pcnlierot
E' d' uopo, che il crude!, che mi difprezsa ,
Di qiul nome *'abuia» ornai conqfca,

Xfig. Or vedrò fe tu m' ami, e fé udir vuoi
) preghi d* un Amante» che .ti chiede , 3Q
U ultima grafia. Oh Dio! QueJl' inumano
Di cui vuoi vendicarti, quel nemico
labaro , ingiufto, traditore, ah penfa,
Penfa, Achille, che al fine egli è mio Padre.

Ad. Tuo Padre Pah dopo l'empio fuo difegno|
Per tuo lolo afTaflTino il riconofeo .

Ifig. Sì, Achille , egli è mio Padre , ed anco un Pfdre
Che adoro, ed amo : un Padre, che rilppnd*
All'amor mio cpn un'uguale amore,
li che femore mi cjiè di tenerezza
Infin' ad Or non duhbj legni . I! mio
Cuor verfo lui fin da'primi anni avvezzo
Con tal rifpcttó, tollerar non puote
Mai cofa, che 1' difenda , e in Veca eh' io
PofTa or cangiarmi, ed approvar le^wnie^ a
Del tuo furore, e con le mie parole . *_ ... ,. . .
Darti fomento, credimi, eh' 0 d'uopo
L'amarti quanto io t' amo , acciò ,ch' io fojfr»
f\ i- li«i}*,-r.03 .0»?7tX 5B.OB» IP MQlk «*Quegli Odioh nomi, onde il tuo amore

E D?'
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Davanti agli occhi mici l'oltraggia accora;
E perchè vuoi! che barbaro» e inumano
Pel colpo , che fovraltami, non pianga?
E qual Padre goder può , che de' Figli
Si verfi il fangue? S'ei poteffe falva
Rendermi, penfi tu» ch'eimi perde/Te?
t*»ol pone in dubbio» io ben Io vidi » allora
Ch' ei piange». Tu V afcolta, indi j'accufa.
Povero cuor del Padre ! E in mezzo a fante
Orribili feiagure » ond' egli è oppreffo,
Dee provar* il tuo sdegno?

JLch. E in mezzo a tanti
Crudi fofpetti di timore, .è .quello ,
Quello è il folo fpavento, onde or tu tremi?
Un crudel f come mai con altro nome

' - * * S , %' -*» • »
Io lo poflo chiamar? ) ti guida all'Ara, -* JR-
Ove cadrai per man del Sacerdote ,

""E' mentre oppongo al fuo furor la mia
Tenerezza, il penfier de! fuo ripofo
Solo or t' affligge? Un duro a me s'impone
Silenzio, egli fi feufa » ei fi compiange,
Si paventa per lui » di me fi teme.
Ah delle cure mie frutto funefto ?
Quelli foro, p Signora, i bei progredì,
Che fugll affetti tuoi far feppe Achille ?

J| -.*., *tTf _f ■• ' ' -rf<Jf|jS">" 1T< ; ,-I
fig. Ah crudel, quel!' amor, che or poni in dubbio,

Forfè afeofo reftò ? Tu ben vederti
Con qua!' occhio, e con quale indifferenza
L'afpra di morte ricevei condanna, ^
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Ne di trifto pallor mi tinfi in volto.
Ma ben' allor che giunfemi all' ormalo
Dell' inconftanza tua bugiardo il grido ,
Ir» quali fman'ie ip non proroppi ! K quale
Moftrom' il mio dolor ! Tu ben lo fai ;
Chi fa , che il giufto Ciel forfè irritato
Abbia potuto fotferir- 1* eccello
Della mia lieta forte ! A me parea,
Ch' una fiamma sì balla alto m' alzafle
Oltre la mia condizion mortale.

Ach. Ah, s* io caro ti fon, vivi , e refpira.

SCENA VII.
i «ideal ai qsim loa V ™ ssmbm tji»<1

CUTEMHESTBA , ACHILLE , IFIGENIA ,E(IINA.
: sflsm » « tu Bit ' : kìbvr i3gns ;t<

CU. 5 l im pcrduti,o Signor, fenza la tua
Polente aita . 11 mio crudel Gonforte
Si afeonde , e paventando i fe;uardi miei,
Al temibile Aitar mi chiude il parto ;
1 Soldati, eh' et ite ffò in guarda pofe ,
Mi vietati d' inoltrarmi. Kgli mi fugge,
h delle fmanie mie teme il fuo ardire.

Acb. E ben, vi andrò in tuo loco: il hero Atride
tur mi vedrà; vado a parlargli.

Ah ferma '
Ah Signor , dove corr ?• b à abneup

Àth. E che pretendi
E » Con
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Con tue ingiiifie preghiere? E dovrò femore
Contra di te combatter prima ?cu. E quale
E' il tuo difegno ?

Ifig* Ah in nome degli Dei
Kattieni, o Madre, un difperato Amante,
E diflcgli un si trjiìo abboccamento , >
Ove troppo amarezza inafprirebbe
1 rimproveri fuoi. So dove giugne
Un* irritat» Amante » e fo che il Padre
Del fuo Imprro i gelcfa. lo ben ravvifo
L' orgoglio degli Atridi . Ah p .rhn' alt ri
Più timidi d' te ; fors' ci ferprefo
Della tardanza m a( noi porre in dubbio )
Qui verrà tra non molto a ricrearmi;
Pianger vedrà una Madre afflitta , e meAa,
E afcolterà dalla mia bocca tutto
Ciò.eh' a una Figlia detterà la brama
Di prevenire il corpun duql , di porre
In ealma il tuo furore, e in fine, o caro,
Di vivere per te «

Jiii, Cosi tu vuoi?
F ;a d' uopo compiacerti. Itene entrambe,
CcrifigHatelo al ben , la fu3 ragione
Richiamate al fuo cuor ; fi perfuada
Per voi, per me , ma pi» per lui. Ma veggo*
Che inutilmente io perdo il tempo f e parlo
Quando è d'uopo l'oprar. Io parto ; vanne»
Ripofa pur ne i xe$j appartamenti,

noD Ch' io
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Ch'io tei poffo predir, vivrà tua Figlia.
Credilo pur, fin ch' io r.<pi ro , ] n vano
Vortan Aia mine i Dei. Quefto è un Oracol*
Più ficuio di quello di Calcante .

F I E

DELL' ATTO TÈRZO;

ftf Al*
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ATTO IV.
SCENA ti

Erifilb , Doride .« "x" O r <. £ Jk

Uar. A. H che mai die! ? e qual furore infano
Può renderti invidiabile la forte
DMfigenìa? Tra un ora ella morra ;
E puoi dir, che del fuo deftin felice
Non fofti mai tanto gelofa ? É come
Fede prtfìar ti fi potrà? Qual Cuore
Sì barbaro » e feroce ...

£, •;, to mai non dirti
Cofa pili vera, o Doride, nè mai
Da tante cure ingombri i miei penfieri
Portaro al fuo deftin sì bell'invidia.
Oh felici periglj, ó vana fpeme !
Hai pur veduto la fua gloria, e come
Achille fi turbò? Ben'io lo vidi»
E procurai sfuggirne i troppo certi
Indizj , che ei ne diede. Quefto ài Mondo
Sì terrib.le Eroe , che non conofee
Altro pianto, che quel, che altrui fa fpargere,
Contro cui S'indurì fin da' prim' anni ,

Cft Chs
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Che fe vera è h fami, fu nudrito
H Delle midolle d' oifi, e di Hohi,
Per fua cagion la prima volta aoprefe
L'incognito timor. Per lei fi vide
Cangiarti di dolorej e verfar pianto.
Tu la compiangi, o Doride? A qual coito
D'infinite fventure , io le vorrei
Contrattar quelli pianti! E s'io dovetti
Com'ella in meri d'un* ora fpirar l'alma..
Ma che' dich'io fpirar f Noi eh* :ò non credo
Ch* ella morrà ; ti penfi , che iti un vile
Sonno fepolto Achille!, avrà per lei
Temuto impunemente? rtl fu6 dettino
Ùn' argine opporrà. Vedrai, che » Numi
Non per altro dettaron queft' Oracolo,
Che per render maggiore il mio tormento
Con la fua gloriai infierrie ì e lei pili bella
Agli occhi del fuo Amante . Tu hori vedi
Ciò che s' opra per lei ! Già fi fopprime
La fentenza fera), che diero i Numi ,
E bsrich' ornai difpofta fia la pira,
Non fi fa della Vittima anco il nome.
Il Campo n'i all'ofeuro: e in tal filenzio
Non ricohofei un Padre ancor dubb'ofo ?
Che può far* egli? Qual coraggi invitto
Può foftener gli afTalti , che al fuo cuore
Si veggiori preparar ? D' una dolerite
Madre le furie i d' una Figlia il pianto ,
6lt irtlt j C le Arida d* una Cafa intera 1

E 4 M
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Il fangue a sì fatali , e trilli oggetti
Facile a rivoltarli, Achille ifteffb
Acerbo in villa , e m.nacciofo , e pronto
A fconvolger I' Armata.... Nò , ti dico»
In van gli Dei 1» condannato: io fola
Sono, e farò mefchina. Ah s'io credea!..'.

J)or, E che mai peni! ?
Sri. Non lo chi m* arrefti ,

E rattenga il mio sdegno, onde io non voli
A divulgar del Giclo le minacce ,
E le atroci congiure, che s' ordifcono
Contro i facrati Numi, e i loro Altari.

J}#r. Che fier difegno!
Sri. Ah che piacer! Oh Troja,

Qiiant'inccnfo,arderebbe entro a' tuoi tempj»
S' io fcompigliando i Greci, c le caten*
Mie Vendicando, mi toccalTe in forte
Agamennone armar contra d* *tchille!
Se la collera lor , porta in oblio
La conquida di Troja , or rivolgere
Le ftefTc armi , che arrotan contra lei.
Ne' petti 'or, e '1 mio parlar fatal'e
l'offe cagiort , che il Ciniìio intier cade.Te
In facrificio alla mia Patria!

J),r. Afcolto
Rumore: è la Regina: o taci, o parti.

Eri. Andiamo » e per turbare un odiofo
Imeneo , voglio fai prender configlio
Dal mio tutor» che con gli Dei »! accorda.
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SCENA II,

CUTrsilMSTRA , Esina.

Tf*M?t*d ,
U 'I vedi, o Mg'na ,a me convien sfuggirla}

In vece, che ella fi (paventi, e frema ■
Per la fiia motte , fol compiange il Padre »
Lo feufa , n ' ha jpietade , e vuol, che '1 mio
Dolor rifpetti quella mano ancora ,
Che le trafigge crudelmente il feno .
Oh coftanza, c r fpetto.' H 1 empio > in premia
Di sì gran tenerezza or ii lamenta ,
Ch' ella non giunca all' Ara . Eccolo , ei viene
A chiedermi ragion di Tua tardanza ,
Celando ancora, il tradimento in feno:
Senza trovarmi contra lui , fi veggi»

.Come 1" iim&jna fra. .frode foftieae.

SCENA Ut.

Agamennone % Cliteimistra , Esina.

C He fai Regina? Ond 1 è, eh' lo quì non Veggi
Tcco 1* amira Figlia? Il mio comanda
Non ti giunfe per Arcade ? Che afpetta?
Forfè tu la rattien! ? E non t* arrendi

Al
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AI nvo siUfta dcfit? Perchè all' Altare
Venir non può fenza di te? Rifpondi .

CU, Se dee venir, g ;i la mia Figlia è pronta:
Ma tu* Signore» o/hcolo non hai,
Che ti rattenga?

Jgà. Chi ? Me ?
Cìì. Per tua curi

Fu preparato quanto è d' uopo ?
■figa. Adorno

t>i gii è I* Aitar*, e pronto è il Sacerdote;
E feci quel, che richiedevi il mio'
Legittimo dover.

Clt. Ma tu, Signore,
Non mi palefi ancor qual fia la vittima .

Jga. Che vuoi tu dir? Qual mai gelofa cura ...

É C È N A IV.
* tt.V*i»1 miiii.oa 5 s«ni j.<ii« £Xd-jv'

i«AMENMONE, GllTENKESTRA ,' IFIGENIA, EotNA.

di, "V^" leni » o mia cara Figlia , te s' afpetta ,
Vieni a renderne grazie al tuo buon Padre,
Che tanto t* ama , e eh' egli ltcffò or vuole
Guidarti alla Ara . 1

Jgà. Oh Ciel ! che veggio ? È quali
Voci fon quefte? Oimè, tu piangi, o Figlia ?
É a me davanti i timidi tuoi fguardi
Abbatti al Cuoio ? qual timor ? Ma piange

E
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E b Madre, e li Figlia- Ah l'infedele
Arcade rrii tradì, {Velò Marcano.

Ifig. Padre non ti turbar: Non fe' tradito;
Parla , ed ai cenili tuoi vedrai la Figlia,
Che pronta obbedii. Tu ne Vcfti/ti

* m>l i* Quelle mifere carni, or tu le fpoglia.
Ben potevi, ó Signor, fenzà ritegno
Scuoprirmi il tuo voler. Ferma, e tranquilla,
Qua! già prendea lo Spofo a me pfomeflb,
Vittima obbediente offrirò al ferro
Di Calcante la mia teda innocente ,
F ricettando il fatai colpo importo
Di un Padre, Gprò ben renderti il l'angue»
Che tu mi defti. Se la mia sì pronta.
Ubbidienza , e il mio rifpetto de£ni
Sembtan di ricorhpefrfa agli occhi tuoi;
Se compiangi gli affanni d'Una Madre
Di lagrime grondante , io fol ti dico ,
Che nello flato, in cui mi trovo, forfè
Son.chiarii giorni miei per tanti onori»
Da non bramarne così preffb all' alba
Da un barbaro deftin troncato il corfo.
ló Figlia d'Agamennone, io la prima
Col dolce nome ti c ha mai di Padre ;
lo la delizia" de' tuoi guardi, oh quante
Volte t' ho fàtto render grazie al Cielo
Di si bel nóme, e quante volte prodigo
Dì tue carezze a me non hai sdegnato
1 teneri feguir moti del fangue .

Oh
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OH Dio.' Con qual piacer freea narrarmi
Tutti i nomi de' regni , e delle genti»
Che tu givi a domar, e gii prefaga
Della conquidi d'Ilio , io preparava £q
ì.a lieta fefia d'un sì bel trionfo;
Nè mi credeva, che il mio fangue,il primt
Si dovefle verfar per cominciarla.
Non ti creder , che il colpo , che fofpcfo
Sta lui mio capo, rammentar mi faccia
Il tuo pattato amor : rio, non temere
Quello mio cuor gelofo di tua gloria ;
A un Padre , qttal tu fé', non fia, che porti
Vergognofó roftbr . Se fi trattane
Solo della mi» vita , avrei tenute
SI tenere memorie afeofe !rt féno;
Ma tu fai ben, Signor, eh' alla fatate
Mia forte, e d'una Madre, e d'un amante
Son congiunti ì deftini. Un Re, eh' è degn»
Di te, e di me, Credea Vicino il giorna
Del felice Imeneo. Lieto, e ficitro
DI quello cuor, che a lui prorrtife il Padre,
Felice fi credeva. Or che gli è noto
II tué penfiero, giudicar tu puoi
Delle fue futle. Di mia Madre poi
Non ti parlo, ella é qui, mira qua! fparge
Lagrime l'infelice! Ah, tu perdona,
Se ho tentato ogni Via per prevenir*
Quel pianto, che per me Verfar ria d'uopo.

Jlg*> Figlia» pur troppe è ver. Non fo qual fi»
La
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La colpa , per cui vogliono gli Del
Te per vittima lori fo, che un tremendo
Oracolo m' impon , che del tuo fangùa
Qui roffeggi 1" Aitar. Io, che volea
Salvar tua vita da si cruda legge.
Non afpettai di rimirarti in atto
Di piangere proftefa a' piedi miei.
Non ti poflb ridir con qual mai farsa
Fei refiftenza, credilo al mio amore
Da te poc* anzi rammentato. Io nella
Trafcorfa notte , ben fiper tu M puoi ,
L' ordine rivocai da me fofcritto ;
L' interefle de' Greci al tuo pofpofi,
Sacrificando a te, dolce mia Figlia»
Ogni mia ficureasa , ed ogn' Impero.
Arcade venne ad impeJir, che al Camp»
Tu non giungerti , mi non volle il Cielo
Cli' egli ti rincontrane , e tenia vane
D* un* infelice Geniicor le cure,
Che iftdirno proteggea chi condannar»
Pia portenti gli Dei. Sul debil mio
Poter la tua fperanza or non *' affidi ;
Che non puote, arwiftat/ì la licenzi
D' un popolo sfrenato , allor che i Numi f
Ponendoci in Jwila del fuo fu rore,
Par, che tolgano a lui quel si pelante
Gio«o , cjie r opprimeva . Ah? cedi, 0 Figlia,
Ch' è giunta P ora tua; pen& inqualpofto
Io ti nudrii. Ti doun «onfig4io, oh Dio,

Cha
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Che approvo con dolore , e tu morrn*
Men di me di quel colpo , che ti afpetta.
Moitra nel tuo morir .di chi fei Figlialo
E fa arroflir quei Dei-che ingiuftarr.entc
T ? han,condann3ta ; -parti , e fa, che i Greci »
Che yoglion la tua morte i a/lor, che il vera
Riconofcajr nel tuo quefto mio fangue .

C/<". Si ♦ SÌ » tu non traligni dalla tua
Schiatta funelra. SI , del Sangue fei
Pi Tiefte, e d' Atreo.. Ch'altro rimane.
Carnefice crudel della tua, Figlia , tsiT
Che d* imbandirne a mei' orribil cena?
Barbaro ! e quello è il facrificio illuftre
Che ,eon tal' arte difponevi ? Oh Dio.'
E 1* error di foferiver quefta cruda
Sentenza » 1* ufo alla; ttia man non tolfe ?
Verche fingi a i noftri occhi una mitezza
Falfà,e. bugiarda, e il ttto paterno amore
Penfi moitrare a noi col fai no pianto ?
Dove fon le battaglie , che imprendevi
Per fua fs'vezza? e di qual fangue gonfi
Scorterò i fiumi, quai ruine additi ìqH
D* atterrate Città, «Jic faccian fede
Pella tua refiftenaaf quai Campagne . 'CI
P' offa, infapolte biartciie&giarfti impongono
ijilen»j«.'a i miei rimproveri? Sì t quefte
Effer dove*n ; dell' ■max ,lwo le prove.
Non mi, dir , .che I' ìPhooIo fatale
VuoHaHmoite^JeirBitòcM f Oracolo *l

»A?% Giam-
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Giammai non dice ciò, che jpr,ch' cibici,
Nè il giufto Cielo in guifa tal s' onora ,
Nè mai d' un fangue, che è innocente, ha f«te»
Se dee punlrfi d* Elena impudica
L'atroce fallo nella fu» famiglia.
Si cerchi in Sparta la fui fig'ia Ermione;
Lafcia , che Menelao con sì gran prezzo
Riscattar pofTa l* infedel Conforte ,
Ch' egli tanto ama. Tu, Signor , qttal mai
Strano furor Aia vittima ti rende, >q
E di fua colpa vuoi pas r la pena?
Perchè ho dunque a piantarmi un ferro in feno f'
E col pn\ puro del mio fangue tutte
Del folle amor di lei fpegner le fiamme?
Ma che dico ? Colei ? eh* ora è 1' oggttip
Di gelosìa sì grande, Elena, quella
Per cui va tutta Afia, ed Europa in guerra.
Ti par premio condegno alle tue imprefe ?
Quante volte per lei noi ci arroflìmmo! s j
Pria che il nodo fatai 1' uniffe al tuo -,
Troppo facil fratello, ayea già ardito
Pi cafa al genitor Tefeo rapirla.
Tu pur fo fai, mille, e più volte jl diffe
A noi Calcante, che fegretamente ' *
S'eran congiunti, e del furtivo amoro
Una bambina n* ebbero per frutto ,
Che tenne agli occhi della Grecia afeofa.
Ma no, V amor del tuo Germano, e il fu, 9
Macchiato onor non fon quell'alte cure,
. r»n v - ' 313 4 " ffi
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Per cui t'affanni. Ben 1* ardente fetc
Ch'hai di regnarle fpegner non fi puo(c,
L' orgoglio di mirar venti, e piti Regi
E fervirti, e temerti, le ragion^
Dell'impero .-iridate al tuo volere,
San quei Numi, a cui far vuoi Sacrificio}
E in vece di r;b<tttre quel colpo,
Che ti minaccia, a fartene tu penli
Un merito crudele ; e sì gejbfo
D'un poter, che in altrui della l'invidia,
Corri a pSgarlo col tuo (angue, c uenfi
A un fimil prezzo intimorir coloro,
Che ardìlTer contrafforti il fommQ irr.pero.
Ma quello è uh' effèr Padre ? 'Ahimè, che tutta
Alla rea crudeltà del gradimento
Cede la mia ragion ! Il Sacerdote
Cinto da un folto popolo crudele

4^*««<mL, •-•»!* ' c A 11̂ 7\ J*j" *V} £51 ,3 fti Ifc■; l %
.ftlzeiì fopra il capo di mia F'5»'a
La Aia delira omicida ? U fuo bel fina

Trafiggerà ? con ccchio attento, e fil ro
Leggeri nel fuo cuor g^à palpitante
1 voleji del Cielo? lo, che adorata,
E trionfante la condurti, fen»a
L» Figlia in Argo difperata , e fola
Ritornerò? Vedrò le vie pur anco
Coperte di quei fior, che a" piedi fuoi
Liete, e fcltofe fparfero le genti ?
ttf i ' .- : 'j v ; i, \ 1 - 'No , che guidata io non r avrò aj macello,
O un doppio Sacrificio i Greci avranno;

Nd
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Nè timor, ne" rifpetto dal fuo fianco
Mi fvclleranno: converrà fiaccarla
Dalie mie braccia tutte fanguinofe
A viva forza . SI, crudel Conforte,
Spietato Padre, fc ardirai cotanto,
Vieni a rapirla della Madre in feoo.
Andiamo, o amata Figlia, c almeno fiegwi
Per <|»eft'ultima volta i paflì mici.

SCESA V.

Asameknoke Jole «

X~j Cco le fmanie , eh' io poteva appunto
Supportili» e gli urli d'una Madre irata ,
Ch' io temeva d' udir; farei felice
Se nel mezzo agli aifanni, ov' io mi trovo,
Delle fiie grida io fol temetti . Qh Dei,
Se impor mi fi dovea sì cruda lcg?e,
Perchè poi rpi lafciafte un cuor di Padre ?

F SCP.-
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SCENA Vf.

Agameknski i e Achilli .

Afh. X_T Na nuova affai ftrana or ora intefi,
Signor , che non credei degna di fede , ,
E eh' io non fenza orror vengo a narrarti.
Dicefi, che oggi «fjgenla s' uccide
Per tuo volere, e in oltre , che tu fteffb,
Obliando le leggi di natura ,
Di tua man la contegni al Sacerdote .
Dicefi , eh' all' Aitar fotto mio nome
Chiamata , io la conduco al Sacrificio »
E che tu lufingandoci ambedue
Con un falfo Imeneo , vuoi d' un impiego
Cotanto vergognofo incaricarmi •
Che ne dici, o Signor ? Che penfar debbo?
Quella voce nemica al tuo decoro
Tu non farai tacer?

Jiga. De' miei difegni
Io non rendo ragion . Il mio fovrano
Volere afeofo refta anco a mia Figlia.
Qtiando tempo fari , eh' ejla lo fappia ,
Tu farai confapevol di fua forte ,
E lo faprà V Armata.

Àclu Ah fo pur troppo
La forte , che a lei ferbi !

Aga<.
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Aga, H fe tu '1 fai,

Perchè mei chiedi ?
Ach, Oh Dio ' Perchè tei chiedo ?

E crederò , che immaginar fi polla
Un i\ crudo penfiero? F. ti lufinghi ,
Che approvando il tuo barbaro difegno,
Davanti agli occhi miei permetta tini ,
Che- fi fcanni tua Figlia, e lo confetta
Il mio amor , la mia gloria, e la mia fede ?

Aga. Ma tu, che alle minacce ancor t' inoltri ,
Ti ricordi a chi parli ?

Ach. E tu obliarti
Colei, eh' io adoro, e chi cu offendi ?

Aga, Dimmi
Chi t' ha mai incaricato a prender cura
Della mia cafa ? A me non fu permei»
Difpor fenza di te della mia Figlia ?
Suo Padre io non fon pili? Tu lei fuo Spofo?
K non può forfè. ..,

Ari), jsj on f ron è pili tua.
Colle vane promette non potrai
Ingjnnarmi mai pai . Sin che una filila
Di fangue refti a me dentro alle vene ,
Alla mia forte unir tu dei la fu a .
Difenderò i miei dritti, alficuratj
Su i giuramenti tuoi . Dunque ella venne
Per ordin tuo, tua non per me?

Ago. Quei Numi,
Che il chiefero, accufr, accufa Uliffe,

I- a Cai,



Calcante , e Menelao, P Armati intera »
E pria di tutti te medtfmo incolpa.

/eh. I ?
JLg«< Sì tu» che iftìV Alia intraprendendo

La gran conquida, ti lagnavi ogn' ora
Col CitJ, che s' opponeva a i tuoi voleri;
Tu » che del mio giuftiflìmo foavento
Offendendoti » hai fparfo il tua furore
Infra le fquadre, lo per falv-ir la Figlia
Già ti aptrfi una via » ma tu non chiedi»
Tu non ricerchi fe non Troja. Al tuo
Corfo un'argine oppofi, or tu lo vuoi
Libero t V-nne, il luo morir tei toglie.

A(h. Giufti Numi del Ciel » foffro, ed afcolto
Si funefto parlar! anco a i fpejf$iuri
S'accumpagnsn gli oltraggi.'Ed io voleva
Spiegar le vele a cofto di lua vita?
Queft' llio,ov' io men corro» in che m* haoffcfoi
E i'pè de' muri futi qual' interefle
Jlìi tragge? E perchè mai fordo alle voci
Dell' immortai mia Madre, non curando
Da mio dolente Genitore i detti,
Jvi m'affretto a ricercar la morte,
Che prcdi.'ier gli Oracoli al lor Figlio?
Sciolsero navi mai dallo Scamandro
Ptr inondar della TefTaglia i lidi?
Entro l.ar.fla un rapitox lafcivo
La Sorella involommi, o la Conforte ?
Pi che poli' io dolermi? Ove mai fono
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Le perdit-, che ho fatto? A' pie di Troja
Sol io vado per te» birbare, inarato;
Per te, cu: nulla infra gli Argivi io deggioj
10 , che i foffragj procurai Der farti
Loro, c mio Duce , e dentro la fumante
Lesbo ti vendicai con qu-ft t braccio,
Pria che qui tutto fi adunale il Campo.
Qual fu «T unirci il gran difegno ? Forfè
Correfi al frigio lid-j, onde riabb'a
La perduta Cjnfortc il tuo Germano ?
E fi peiifa, eh; inutile a me ftefio
Voglia davanti agli occhi miei falciarmi
Kapir colti » eh' è d^l mio amor 1* oggetto?
Dunque fol tuo Fratello averi dritto
Di vendicarli del fuo amjrs offefo ,
lì dell' strofe torto i A me fai oiicque
La tua Figlia , • Signor, t ni' laftngo

Di non elfcrle inarato . Ella c cuftode
De' giuramenti miei. Contento, e page
Delle lue nozze, armi, foldati,c navi
A lei promiii , e nulla a Menelao.
Siegua pur' ci la gloriofa imprefa,
Senza il fangue d' Achille, egli trionfi,'
Se rivuol la rapita fua Conforte .
Elena mai non viddi, nè conosco
11 vecchio Priamo , o Paride ; a te chiefi,
La Figlia, e fenza lei di qui non parto.

a. Va dunque , e torna nella tu» Te/Taglia t
Gli' io ti fcioljo da tutti i giuramenti»

F g Che
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Che ti ledano a me . Verran ben' altri
Sommefsi ai cenni miei , par coronarli
Le tempie degli allori a te promefs';,
E mercé dell' illuitri inclite iinprefc
Forzando il Fato di llion fuperbo,
Si troveranno alla fatai giornata.
10 prevedeva i tuoi difprezzi , Al tuo
Ragionamento ben m' accorgo , quanto^
Cari mi coftcrianO i tuoi foccorfi .
G'i della Grecia i* Arbitro tu Tei*
E al tuo dire i Tuoi Re m' ornar d' un vano
Intuii nome. Infuperbito, e fiero
Pel tuo valor, s* io ben t" intendo , credi ,
Che rulla fenza te muovei li pofTa ,
Che tutto a i cenni tuoi paventi e tremi .
Un favor, che rinfaccia» , diventa
Un* ingiuria; io qui voglio men coraggio»
E più d' obbedienza. Vanne, ì tuoi
Deboli sdegni non pavento. lutti
Difciolgo i nodi k che ti flringon meco.

Ath. Rendi grazie a quel nodo , che raffreni
11 mio furor ; per anche in te rifpetto
Della mia Spofa il Padre ; forfè fenzi
Quello b;l nome, il Condottici: di tanti'
Regi , 1* ultima volta avrebbe ardito
Di parlarmi così . Mai più di quello
Mi udirai ragionar. Senti, la mia
Gloria , e I' amante i me difendei! tocc* ;
E per giunger al cuor, che vuoi trafitto,

Mira
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Mira, de ì colpi tuoi, quella è la via.

SCENA VII,

AvAMENMOME /olà •

fy D ecco là, chi inev'tabil rende
Il fin de' giorni fuoi ; fola la Figlia
Timor pili grande mi recava in fino »
E il tuo feroce amor , che fi credeva
Di fpaventarmi » affretta oca quei colpi,
Che volevi arredar . Non più configlj ,
Si punifca il fuo ardir; V alto intereffe
Dell' onor mio la vince, e quelle fue
Voci m'incoraggifcono . Parrebbe
Vcfgognofo timor la mia pietade.
Oli Guardie .

SCENA Vili.

Agamennone,' Eukibath » *' Gu*rd!e*

£Un

\g(tt

Sis nor.
Giel, che mai faccio*

E potrai proferir cosi funelto
Giudei comando ? A qual contralto è d' uopo
L' efporti ! E quefto tuo riero* nemico»

F 4 Che
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Che vuoi dar nelle barbare lof mani,
Sai tu chi fu? T' afpetta là una Madre»
Una Madre , che intrepida, e feroce
Contro d' un Genitor' empio, e omicida,
Difenderà il Tuo fangue. lo vedih i mici
Gucirieri men di me barbari, in feno
Di Clitenneltra rifpettar la Figlia
Del lor Monarca ? Achille, é ver, minaccia,
11 temerario Achille ancor m' infulta.
Ma che! Forfè mia Figlia or non foggiace
Sommefu alle mie leggi, e il facro Altare
Tentando di sfuggir, forfè ella piange
Pel fiero colpo', ond'io fvenar la voglio?
Ahi me laffb, il facrilego mio zelo
Che mai pretende? Quai faranno i VJti,
Che offrir debbo per lei, mentre la fveno?
Qualunque fu 1' onor, che renderanno
Quelli allori al mìo crine, oh Dio, grondanti
Del caro fangue fuo, potran piacermi?
Forfè placar pretendo V ira ultricc
De'fommi Dei? Ma quali efTer mai ponno
Dei di m? più erudii? No, non pollo,
Arrendiamoci al fargue, ed all' affetto,
Nè di pietà sì giufta s' arroififea.
Vivrà, vivrà mia Figlia.. ., Ma s\ poco
Gelofo del mio onore accordar debbo
Quefta vittoria all' orgogliofo Achille,
E raddoppiarli il temerario ardire,
Onde pentii che a lui timido io ceda?

Ahi
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Ahi , qual vano peufter m'ingombra ii core!
L' alterezza «li lui forfè non poflb
Mortificar ? Sia pur mia Figlia a i fuoi
Occhi oggetto di pena. Ei l'ama; viva
Ella dunque per altri, e non per lui.
Euribate, qui venga Glitenncftra,
E Ifigenia: di lor, che non le ingombri
Alcun fofpetto.

S C E N A IX.

AgaMEKNOne, e Guardie.

(3 H Dei ! Se il voflro sdegno
E' oftinato in volerla, e che far ponno
Contro il voftro voler gli fvcnturati,
E miferi mortali? Il mio paterno
Amore in vece di recarle aita,
Veggo ben , che le nuoce, il fo ; ma , oh Dei
Vittima di tal prezzo ha bene il merlo»
Che confermando voftra cruda legge ,
Mi fi domandi un* altra volta ancora.

SCE-
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SCENA X.

AsAMtKMOHP| CllTENNESTKA , TfI&FNIA, ERlFILff
EuKiBATt, DoniDE % e Guardie.

Agi' Anne , vanne Regina . Io t! confegno
Ti tendo Ifigenia ♦ prnfa a falvarla ,
Guidah lunRi da sì infauftà Tetra.
Le mie Guardie con Arcade alla tefta
Ti faranno la (e rta, fo feufo in Ini
L' imprudente innocenza. Ufjfvi è d* uopo
Secrftczz;<* e premura. Il fiero Uliflè f
Né esente prt anco a me parlaro.
Deh in nome degli Dei 4 non giunga loro
Di voftra fuga la novella. Afcondi
Tu la tua Figlia » e il Campo fatiti fi creda »
Ch' ella è pretto di me , che fol tu parti.
Fuggite • E i Numi paghi del mio pianto
Po/Tan poi preferitala agli occhi miei
Per lungo tempo . Olà Guardie * feguite
La Regina.

CU. Ah Signor!
lfg. Caro mio Padre !

Si prevengan le cure afpre, e fevere
Di Calcante. Fuggite. Io vado a voftxo
Giovamento a ingannarlo con mentite
Ragioni. Otterrò pur, eh' egli fofpenda

II
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II feral Sacrificio al novo giorno.

SCESA XI.

Briulb» Doridi.

Eri- "Doride, vieni meco* K non è quelli
La noftra Via ?

Boi: Tu non le fegui ?
Eri* H' d' uopo,

Che al fine Io ceda , veggo ben gli effetti
Del tenero d' Achille amor poffente .
Ma un' inutile sdegno a che mi giova?
Ben uferò di mia ragion « Conviene
O perderla» o morir. Vieni, ti dico
Tutto a Calcante a difvelare io corro <

PINE
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ATTO V.
SCENA I.

Ifigenia, Egima.

Jfig- JU Afcia d! rattenermi. Alla mia Madre
Toma, e dille, che è d' uopo il fiero, e crudo
Sdegno placar de'Numi, a i quai fe togliefi
Quella vita infelice , oimè , qual nera
Tempeffa feende fovra noi ! Tu vedi
Il Tuo mifero flato, e come ancora
Alla fuga di noi la Greca Armata
S* oppone ardita, e fa davanti a noi
Sfolgoreggiar le punte d.gli acciari .
Le «offre Guardie rifcfpinte indietro,
La Regina fremita... E* un troppo efporlaj
Permetti, ch'io la sfugga, e m'approfitti
Del turbamento Aio, fenza eh' io attenda
11 tuo inutile ajuto • Oh Dio, mio Padre,
Lo fteflb Padre mio, d* uopo è, eh' io '1 dica,
Mentre falva mi vuol, mi guida a morte.

!?£>. Il tuo Padre, o Signora? E che t'avvenne t
Ifig. Chi fa, che il fiero impaziente Achille

Oggi ofTefo non l'abbia? 11 Re, che 1' odia
Vq»l
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Vuol, eh'io pur l'abbia in odio. Egli m'impone
Queft'alpro Sacrific o, e gii mi ha fatto
Per Arcade fvrlar i' f'io penfiero;
Non vuol , ch'io più gli parli.

Igi. Oh Do! Che dici?
Ifig. Ah fent-nza, ah rigor! Dei men cn.dsli

Del Genitore! Voi non mi chiedffte
Se non la morte mia. Pur s' obbedifca,
E fi muora. Ma oh Gel, che veggio mai?
Latta! Ecco Achille.

Né paventar le irrida, nè la folta
Turba d' un pepol vii , che intorno a quella
Tenda fi aggira. Bifta che tu folo
Veder ti faccia, torto il varco aprirti
Vedrai le fehiere inferocite, fenza
Ch' io neppur nudi il ferro, o tragga un colpo.'
Patroclo, e tutti i miei prodi guerrieri
Guidano in tuo foccorfo il più bel fiore
Delle Tettale fquadre; e gli altri armati,
Che fi fchierano folto al mio Aendardo,
Un muro inoperabile faranno
Co i petti loro avanti a te. Si opponga

SCENA ir.

Achille , I»i«eni\ .

Que*
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Quefto afilo a i nemici, e chi ti vuole
Ti ricerchi d' Achille entro la tenda.
Ma così tu fecondi i voti miei ,
E a cosi deboP armi auro t'affidi?
Andiam : già il Padre tuo pianger ti vide,

Jfig. Ah che pur troppo il fo. La mia Iperanza
Ad altro non $' attien, che al fatai cojpo,
Ch' or vado ad incontrar .

Ach, Tu morirai?
Deh non parlar così. Pria ti ricorda
I ncfiri giuramrnti, e penfa in fine,
Per troncar un'inutile dimorfo,
Ch* ogni mio ben dal viver tuo dipende.

Jfig, No, eh' alta vita d'una fventurata
Qual fon io, non puf) avere il Ciel congiunta
L'alta felicità del tuodeftino.
II noftro amor ci lufingava, e il Fata
Vuol, ch'ella fra della mia morte un frutto,
Penfa , o Signor, qual' onorata meffe
Offra al tuo .braccio la vittoria, Or quefto
Sì gloriofp Campo , ove tu afpiri,
E' Aerile per te, fe non V inaffia
Tutto 'I mio fangu?. Tale è 1* afpra legge
Promulgata da i Numi si Genitore,
Che fordo in van fi oppofe al Sacerdote.
Il lor tremendo Oracolo pur troppo
Per la bocca de'Greci apertamente
Si dichiarò. Va, parti. Alle tue glorie
lo ti fon di ritegno. Avvera i detti

De-
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Degli Oracoli tuoi. Cingi d'alloro
Quell' Eroe sì famofo, che alla Gro^u
Promife il Cielo » e contra i fU oi nemici
Rivolgi quel dolor, che sì t'opprime.
Già Priamo agghiaccia « e tinta di fpavento
Veggo Troja trem.ir full» mia pira,
E fremer de' tuoi pianti. V^nne, e dentro
La feconda di popolo cittade
Tutte yeftite a brun le Frigie Don»e,
Piangan gli Sp 'fi- e la mia morte infieme»
Io con quefto penfitr paga, e tranquilla
Or mcn vado a morire; e fe ncn ebbi
La forte in vita a te d'efler congiunta,
Confilo almen, che la futura etade
Congiungerà la mia memoria a' tuoi
Grin fatti illultri, e la mia morte origine
De'ia tqa fama gloriofa, un giorno
Fia della ftona tua non poca parte.
Addio, Principe, addio. Vivi, immortale
Stirpe degli alfi Dei.

Acb. No, non ricevo
Un sì funefto addio; pretendi in vano
Con la crqda arte tua nel tempo fteffb
Servire al Padre, ed ingannar' lo 5jpofQ.
E «(Vinata a morir vor retti ancora
Alla tua morte interelTar Ach;lle?
I trionfi, gli onori, e le promette
Conquifte, falva te, fono in mia nano.
Se In mia ftelTa Suofa or non difendo »

Chi
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Chi mai più ria, che il mio foceorfo implori?
La mia gloria , il mio onor ti voglion viva ,
Convien credere a lor. Vieni , e mi fegui.

lfig. Ch' io ti fegua ? E che ofando ribellarmi
Contra d' un Genitor,mi facci rea
Di quella morte, che sfuggir tentaffi?
Ove fora il rifpetto? E quel dovere....

JLcb- Tu feguirai colui , che l" Padre fteffo
Per Ifpofo ti die: tal nome indarno
Involarmi pretende : adunque ci giura
Sol per mancar di fede? E tu, che ferva
Or ti rendi d' un barbaro dovere ,
Dimmi , quand' ei promifemi tue nozze
E»a egli allor tuo Padre ? E per:hè vuoi
Spio obbedirgli, or che d' eflerlo cefTa f
Nè ti conofee più? Ma troppo ornai
Qui s' è tardato, e '1 mio timore...

Jfig. E che?
Moflb da un cieco del tuo sdegno impulfo
Varrai forfè inoltrarti ad ufar forza?
Qiieft' ancor ci volea , per far più colma
La mia miferii ! E ti farà men cara
Della mia vita la mia gloria ? Ah , no!
"Rifparmia 1* infelice Irigenìa ,
Che feguir dee del f»o dover la legge ,
Troppo già t* afcoltai ; perciò raffrena
L* ingiuria forza; oppure all' onor mio
Immolandomi io fteffa, avrò il potere ,
Che il tuo fòcc«rfo inutile fi renda ,

Ad.
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,Acb. Non fc ne pirli piti t fc cc;ì vuoi,

Obbedifci, o crude!. Parti, va' in tracci*
D' una morte , che fetnbra a te sì bdia.
Keca a tuo Padre un cuore, ov' io ben veg»o
PiA d' odio a m? , che di ricetto a lui,
Cagion del giudo sdegno mio; rrn vanne ,
Corri all' Aitar : tu lì ci troverai
Achille ancora ; fj hanno fl'te i Numi
E di fapgue ,e di fìnge , ai loro Attiri
Non caddero pili vittime giambi.
Giacché al mio cieco amor tutto fiagiufto,
Cadrà la primi vittimi Calcante,
E diftrutta la pira r e rovesciata ,
Nuoterà de' carnefici nel fangue .
Ma fe poi tra l* orror di quella cHiemi
Cofifufion , tuo Padre anch' ci trafitto
Cadrà tfangue nel Tuoi , ravviferai
Il trillo frutto del tuo van rifpetto
In quei colpi , a cui dato avrai I' impulfj».

Ifig. Ah Signor , ah crudel. •.. ma parte , c fugge.
Oh giufto Ciel , clic vuoi mia morte , or che
Son fola, il colpo vibra, c imponi ornai
Il fine alla mia vita, e al mio fpivento .
E fol contra di me lancia i tuoi fulmini

t
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SCENA III.

Clitfxmbstra, Ifiginia, Eaiiu»
Kukiiati, e Guardie .

CU- i'! Difender la voglio contro a tutta
L' Armata. E voi codaidi avret» cuore
La voftra di tradir Regina oppr"' rV

%ur A noi ball*, o Signora, un fol fuo cenno,
h pugnar ci vedrai, morir davante
A' piedi tuoi . Ma dimmi, quul imi fpeme
Sulle poche rnie forze or ti Infinga?
Chi contra a si implacabili nemici
Potrà porgerti aita? E non è un vano
Pcpol confufamente follevato;
HIP è un Armata intera, che un fatale
Zelo acciecò. Non vi è pietad;. Solo
Calcante impera, e la fevera fua
Religion tal vittima richiede.
Il Re del fuo poter inerme, e privo
Vuol che fi c;.da al rapido torrente,
Achille, il fiero vincitore, Achille
A si fiera tempeita opporrà indarno
L'ufato ardire. E che potrà far mai?
Chi romperà quel folto ftuol, che puote
Per ogni parte cingerlo d" intorno?

Clh Sfoghiti pur fovra me V empio lor zelo,
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E quefto avanzo mifero di vita
Si tolgati pur, ch'io non g'iel nego. Il falò
Morir difcioglierì quei nodi, ond' io
Con quelle braccia attaccherommi a lei,
Seco mi flringerò.* da quella vita
L'alma mia partirà, prima ch'io polla
Giammai (offrire ... Ah Figlia mia . .

Deh Madre»
Sotto qual altro mai barbaro nacque
Lo fventtirato del tuo amore oggetto?
Nello flato infelice, in cui noi liamo,
Che vuoi tu far ? combatter ti fia d' uopo
Con gli uomini, c co' i Numi. Efpor ti vuoi
Alle furie d' un Popol follevato ?
In quel Campo ribelle al tuo contorte,
Deh non andar, a mia falvczza indarno
Oftinata, per farti indegnamente
Strafcinar da' foldati, e ds' tuoi sforzi
Prefcntarmi per frutto uno Ipettjcoio
Più crude! della morte agli occhi miei.
Va: compir hfeia la lor opra ai Greci,
K fuggi pur da queft' iufaufto lido,
Ove accefo il mio rogo offrir potrebbe
Troppo vicine al guardo tuo le fiamme;
Se mi ami infin, pel tuo materno amore
Te ne feongiurn, non rinfacciar mai
Quella mia morte al Genitore.

A lui ?
Che al Sacerdote porgeri il tuo cuore ?

G * Jfig.
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jfig. H che non fe per afciugarti il pianto?
CU. Che trad mento ha ufato ad ingannarmi ?
Jfig. Ei m» refe agli Dei» d cui fui dono ;

Non intero i' invola or la mia morto
Il frutto del tuo amor. Ben* altri pegni
Hai tu del nodo , che ti ftringe a lui.
Tu mi ritroverai nel volto al mio
Fratello Orette ; piaccia al Ciel , eh' ei fia
Meno di me ftinefto alla fua Madre.
Ma le Arida d' un Popolo feroce
Già fi fanno fentir. Madre i deh ftendl
L' uitima volta drlla Figli» a collo
Le materne tue braccia, e richiamando
Tutta la tua virtù fublime al core,..»

(i) Vieni» e guida la vittima all'Altare.

SCENA IV.

CLITEMMB3T8A , E«INA, S GuttrJif

CU. A H P^ll» ' ah no ! N on "nderai tu fola ,
Io non pretendo gii». • Ma gli fpietati
Per contendermi il paflbi al guardo il lampo
Mi prefentan dell* armi • Or via, sfogate
Quella, che avete in me fete di fangue.

Igi. Ove corri, o Signora, e che far puoi?
CU» Ah, eh' io mi sforzo inutilmente ; e appena

Tento d' ufeir dal mio fpietato affanno,
Che

CO A Euribati.
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Che vi rientro; tante volte, o Cieli»
Defilo (inique rnorr, <enza eh' io muora ?

Igh Ma non fai tu i misfctto , e chi fu quegli
Che ti tradì ? Sai tu qual rio ferpente
S' abbia allevato in fe-no Ifigenia?
Enfile , che tu ft*<Ta snidarti
In quefto loco , la tua fuga a i Greci
Ella fola ha feoperta .

CU. Ah fiero moftro,
Che partorì Megera , e che 1* Averno
Vomitò qui tra noi! Tu non morrai?
E per punire il tuo delitto.... Ahi dove
11 mio duol d* un3 vittima va in traccia?
Pet fommergere i Greci, e le lor ntvi ,
0 mar non aprirai nuove vongini p
E quando Aulìde avrà fpinta d.I porto
La federata flotta , i venti , io fpero,
1 venti tanto rampognati , tutto
T' ingombreranno de i lor legni infranti.
Oh Sole! E tu, che qui ravvifi il ver»
Figlio, ed erede del crudele Atreo,
Tu eh» sdegnarti rimirar del Padre
L'orribil cena, volgi il corfo. Ei t' hanne
Già infegnato il retrogrado fenderò;
Ma intanto, oh Cielo, oh fventurata Maire*
Cinta la Figlia mia dalia funefta
Ghirlanda il crine, porge il collo ignurf»
Al ferro atroce, che full'Ara ha pofto
C«lle fttrfirio mani il Padte ifteflb;

« j tal»
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Calcante già dei fangue fuo... Fermate,
Barbari , è fangùf di quel Dio, che tuona;
Odo fifchiar la folgore, e la terra
S-nto tremar: d'un D''o vendicatore,
D' un qualche irato Dio quefli fon fegni.

Clitehhistra , Arcade, Esima, e Guardi*.

Are. j.\ On dubitar, che un D'o per te combatte,
Ei appunto t tuoi voti Ackille adempie.
Rotti d? i Greci i deboli fteccati,
Giunto è all'Aitar, fmurito è il Sacerdote»
E il fatai Sacrificio anco è fofpefo;
Si min ce a, fi corre, 1* aere fifehia,
Lampi-fig a il ferro, e alla tua Figlia intorno
Tutti gl» Amici te fchierare Achille
Per lei pronti a morir, li mefto Padre,
Che approvarlo non ola, onde non miri
Le flrag;, che prevede, e le fue lacrime
Per celar meglio, n bendò la faccia.
Vieni, poich* egli tace, ed avvalora
Colla tua voce il valido foccorfo
Dil tuo buon dfenfor. L'amata Spola
Ei rimetter* cr vuol nelle tue braccia
Colla ItefTa fui man calda, e fumante
Ancor di fangue. tgli m'impofe i turi

SCENA V.

Partì
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Paflì fcortar. Deh non temer.

CU. Si vada.
Arcarle» io non pavento: m*i perielio
Può farmi impallidir-, i pam" miei
Ovunq ie volgerò . Ma oli Dei ! eh' io veggo
Venir l'aftuto UlifTe ? Arcade, è def 0 .
Non vi è piti tempo; la m a Figlia è morta.

SCENA Ultima.

Ulissb, CuTfNNESTRA, Akcadi, Eoisa,
e Guardie .

£77». i\ O, non è morta la tua Figlia. I Numi
Si pheirón , t' acquieta. II Ciel difpufe
Renderla a i voti tuoi.

CU. Vive mia Figlia?
E tu fé*, che ne rechi a me la nuova?

UH. Sì, ai, fon' io, che contra lei gran tempo,
E contra te ioftenni il tuo Gonforte,
Per mio dovere» e per onor non meno
Delle noftr' armi. Ma fe a te co'mici
Duri configli fui cigion di pianto,
Poiché 'i Ciel contra noi l' tra depofe.
Il duol fofferto a ripararti or vengo.

CU. Oh Figlia» Oh r'rencr:! Oh Ciel! Sonfuor dim?.
Qual Prodigio» qual Nume a me la rende?

Uii. Tu ben vedi in qual guifa in quello punto



I Ifigenia
Felice» io ftelTo ancor redi foiprefo
Per giò/a, per orror, per meraviglia.
Non fi vide giammai, Signora, un giorno.
Che fembrafle ali» Grecia sì funeflo.
Scorrea pel campo la Difcordia, e agli occhi
Di ciafeuno ponea la fat-l benda
Rotando in sr"a la fulminea fpada;
A sì fiero fp^ttacolo tua Figlia
Sbi.^ot ita, vdea contra di lei
L' .»imata int ra, e per lei, folo Achille.
h/ia benché p-r lei folo ei fofTe, il fiero,
Feroce Achilie e fpaventò l'armata,
E m fe in t-arte i Numi. AH'aer' aperto,
1 rvofTì folta nuvola di dardi ,
E cominciava a rofTeggiar la frra,
IndizO certo d'una cruda Unge;
Quando tra le due parti inferocite
1-nt'ò Calcante, fpaventati gli occhi,
Rabbuffata la chioma, e M volto trifto
Ieri b. e, e ripien del Dìo, che dentro
A lui già penetrato l'agitava.
Po; ceti favellò „ M'afcolta, Achille,
„ Aicoltatem , o Greci. 11 Dio, che parla
v , A voi per h m'a bocca, or mi difvela
„ L'oracul fuo, m'addita ancor qual debba
,, Sceglierli 3 lui la vittima. Altro fanguc
t, D' Piena un'altra Ifigenia In quello
,, Lido frenata lakiar dee la vita .
„ Tefeo, che afeofamentc con Klena

M S'ti"
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*> S* unìo, cocgiunfe alle lue nozze ance»

li rapimento. Nacquene una Figlia,
», Ch'ha nafeofto finor la Genitrice,

E fu chiairuta Ifigenia; ben vidi
„ Io neffb «Hot di quelli amori il frutto,

K d' un fsniAto evento minacciai
I fuoi miferi giorni. Or fotto un nome
Non fuo, ma finto, il barbaro dettino,

„ E '1 fuo proprio furor qui !'han condotta»
„ Ella m* ode, e mi vede, ella è davanti
,, Agli occhi voftri. E* q iella Itefla, o Greci.
„ Che per vittima chiedono gli Dei.
Così parla Calcante, e i! Campo tutto
Timorofo, ed immobile 1' afcuha,
-Erifile mirando, che vicina
Era già all' Ara, e forfè fi dolea,
Che il fatai Sacrificio ancor tardate,
Ella ftefTa di già, correndo, a* Greci
La fuga di tua Figlia avea fvelata .
O'-jn' uno entro fe Itete ha maraviglia
Dell' origine fui, de'la fin forte,
Ma poiché il morir fuo reta per frutta
La conquìftì di Tr .ja, ad alta Voce
Con tra d* e(Fa dich arali 1* Armata,
Ed a Calcante d' efeguire impone
L' afpra per lei mortai fentenza. Il braccio
Alzavi per ferirla il Sacerdote,
Quand* Ella dite: „ Fermati, né ardifei

n D' avvicinarti a me . L'illuftre fangne
„ Degli
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ì% Defili Froi, eia cui feender tu m' hai fatto»
„ Saprò fenza il facrilego tao braccio
„ Colla ftefTa mia min ver fa fé a terra.

Poi furibonda full* Aitar vicina
Il coltel facro ad impugnar fen corre ,
E rifoluta fe lo pianta in feno <
Appena il fangue roffeggiar .fa il fuolo »
Che i Dei p'acati al facro 4Itar d' intorn»
il r mbomb» de* tuoni udir ci fanno.
Spirano 1 venti in dolce mormorio »
A cui fann' eco i placidi mugiti
Del mar fonante , e rotta piange al lido
L' Onda, e biar.cheggia di canuta fpuma;
S' accende il rogo da fe fìeffb; il Cielo
D' ogn' intorno lampeggia, agli occhi rtofìri
Par che fi fchiuda , e fparge fra di noi
Un certo facro orror , che ci aflìcura.
Fu tra i foldati intimoriti àncora
Cui parve» che Diana entro una nube
Fin fui rogo fcendefTe , e che per mezzo
Delle lue fiamme alzandoli, portafTe
I noftri voti, e i noftrì incenfi al Cielo.
Ognun s' affretta , ed ognun parte , fola
In un giorno si Jieto Ifigenia
Piange la morte della fua nemica.
Vieni colà , che il tuo Real Conforte
Vuol da fe prestartela. Deh vieni,
Che con Achille in un brama vederti.
Ambi non pi A difeordi, ota fon pronti

I
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I bramati a compir Sponfali- illufori.

. O Ciel, quai detterò fuochi adorati
Per compenfare Achille ! E qual mercede
Fia dd Tuo fornaio beneficio degnai

PINE

D E L 0 L* IFIGENIA.
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ARGOMENTO*

1^. Fggeva il vafto e rlecbiffimo Imperio del Mee
Jlto Motezum.i, fecondo dì que/io nome, quan*
doptlsòulla conquifia di quella parte dell' A'
mirica Setten rionale Ferdinando Cortes, Ca m
pìtano di gran valore, e di fomma prudenza.
Dopo molti Confa fti avuti co? Popoli di quel'
leCofte, putte de' quili fottomfe, e parte co'

fuoì maneggi trafft in lega , giunfe eglifi,
nalmente alle frontiere di quel Monarca. Era
que/ìi ugitatijjimo per /' arrivo di Jìranicri
nemici della fua Religione , ed aumentava]*
il Jito timore da molti Jpaventevolì prodigj t
che gli pronofticavana il fint della Monar¬
chia ; onde non vi fu arte, ni /forzo, eie non
enetttffe in ufo per tener lontano Ferdinando
dal fuo fiato, e per non ammetterlo alla futi
udienza. A forza nondimeno di vittorie, faci.
Ut angli prima dall'evidente favor del Cielo,
che voleva con tal mezzo ampliare la Cattali,
ea Religione, e poi dal terrore prodotto in que*
barbari dalla novità delle armi da fuoco e de'
cavalli, cofirin/e Ferdinando Motezuma a ri*
tcverlo nella fua corte; onde feguì V ingrrjfo

degli
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degli SpagmoH nella Capitale del Meffico,
a dì 8. Novembre dell'anno 1519. Era 1' ar¬
mata di Cortes rinforzata da un gran coma
di Tlafca'eji , che reggendoti a moli di Repub-
h'ica, ed odiando perciò H governo Monar' \
ri-co» tenevano VIotezuma in conto di tiranno^
Ricevi Mottzunta gli Spngnuoli onorevolmen-
te, e principiò a trattare con Ferdinando, il
quale lo ritrovò bensì dispofto a riconofcerji
Vaffalfo del Re di Spagna, tanto più che fra
aue 1 popoli _ft era divulgata una eerta predi-
%ione ejìraita dai loro antichi Innaliy che
farebbero ventai a riformare le leggi ed il go-
verno loro i divenienti d'< Qjiezalcoil » Prin¬
cipe t da cui riconofcevaao il cominciarnento
dell' Imperio Medicano, e ch'era po/c'n puffi-
to a conqttijìar nuove terre per la parte d' 0-
r-ente ; ma fui punto della Religione lo trovò
faflc/IìbUe, fatto oftinato dall' ipocrifia negli
errori della fin gentilità. Frattanto feguì u-
na folltvazione ntll' Imperio contro gli Spi-
gnuoli y non Jenz* colpa di Motezuma, chea-
vrebbe pur voluto liberarji da quegli ospiti
importuni; e comecchì il coho aniaffe avuoto y
tuttavia venne Ferdinando in apprenfione di
P'gg'Q' Prefe però per propria Jicurezza la
rifoluzione di arrecare /' Imperadore, come di

fatti efegtiì, tbligando'$ a portarfi al abitare
nel Qitartiere degli Spagnuoli, eh' era per al¬

tro
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tro vnt dei Tatari Imperiali, dove folca e-
gli andar qua'che volta: azione veramente prt*
digioja, o fi consideri l* ardire degli ^pagnut-
li, o /* avvilimento di Mot ezumi. Principe co*
il vtt-nte, e (ttoerbo, o ia mancanza di tifo'
htz<one ne' "fie/ficani, gente bellicoftf e zelaw
t'iffrma nella difept i£ propri Re . Ctfsì poi
la follevazime con V arre fio d'un Geneiale di
Jfioteztfm.il che fa condannato co* altri (noi
complici a m;tte: nella quale occajione fovven-
ne et Cortei un altro ard'im'nto bizzarro, *'
vendo futt» mettere in ceppi > ti tempo* dell''e*
/edizione /* Imperadtre, autorizzati lo/i a ciò
con C a/ferZ'one de' proctffat', che guanto a-
vtvmo fatto era /tato d'ordine dì M.otez't'na,
e placandone pti /' indignazione per tale i%no~
minia conc pìta eoli" affettata cortigianerii di
Itvarglieg^i di propria mano . Quantunque nel
rimanente ufi/fero gli Spagnuoli verfa di Afo-
teztma ogni forta di rì/pettojì tiff:i t e quefti

Ji m'.-firaffe molto /addiifatto di loro, « con-
Jervajfe meli' ejìeriore tutto il decoro della fu i
dignità, non laftiaronoperò col tempo i Mec¬
cani di riguardare h fiato del laro Monarca,
per quel che era in fuftanza, cìoì per una ve¬
ra, benché dolce, prigionia. Onde alla fine fi

Rallevarono tutti per liberamelo., e di sfarfi* le
era pcjftbile, deg'i Spignuoìi, pe' quali nujlr i¬
tta egli già un fa' troppo dt connivenza. Non

man-
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t**n:ò in tali torbidi chi cercaffe di fai fi fi. «
da al Irono, e fu un nipote fatto juj]\> Moti'
Zuma, Signore d' Iztacpalapa, il quale gi'un-

Je co' fuoi maneggi a far fi proclamare Impe-
ridare, rrovaronfi allóra gli Spagnttali in foni'
mo pericolo , poichì fi videro nel loro Quartie¬
re affiliti da un popolo innumerabile, e \1ote-
autna d'altra parte divenne qua fi furiofo itila
nuova di fita depojizione. Si combatteva afpra*
mente, e la firage $rlibile, che i cannoni *
le altre bocche di fuoco facevano de' 6/tejTtiani
non rallentava punto il loro ardore, quando
il mi/ero trinche ri/ohi <J' ajfacciarfi dalle
mura del Quartiere ai ribelli. AW afnnto del
Mtnarea _/» frenò alquanto la loro furia, $
parve anzi eie le di lui parole >m /colate di
preghiere, e d; minacele opera/fero non focone*
loro animi: ma ritornati di nuovo a fantafii-
care, e fomentati forfè dai partigiani del no¬
vello Imperadorty pajfir no in un attimo dal
timore al precipizio, e vide Motezumi contro
di fe r ultim i timeriià de 1 fuoi Vajfal'i . Con»
(iojfjiachì rifattafi la moltitudine a tirare, noi»
bafiarono gli feudi di coloro, che gli fi ,vano
a* fianchi, a far lì che non ven (Te morva «?'»»•
te ferito» Al cadere dell' Imperadore, fraven-
tati forfè del lort del tto,ji d edera a fuggir*
i Meflicani* e cejfanio >' affa to Verdiani»
ebbe agì» di occorrerà tri kflfjìenw del ferii;

H Ma
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Afa qut/tì non valle lafiarls medicare, e ri»

Jaluto di morire da di/perato diede alla vendef
tu, ed alla ferocia i Juo't ultimi fiati, con altro
non raccomandare » Cortes» (he il caftigo de*
traditori,

Su fuefìe notizie tratte dalla Conquida del Mefiì-
CO di Antonio De-Solis fi ì fabbricato il prefen-
te Dramma» in cui Ji Jono bensì variate ahw
ne circojìanze, ed avvicinati alquanto più al¬
luni farti, che avvennero in tempi diverji,per
formarne un' azione foia, t ridurla ad unità
di tcmp jy mz Ji ì però proccuraic che non vi

ftJTc cofa t che molto Ji allontanaci- dalla Sto¬
rica verità' Chiunque avrà letto il fuddetft
libro potrà facilmente avvederji dello fiwlio,
the Ji è fatto lui medejimi t traendone quanto
potea fare a quefto proposito , trasportando nell'
Opera le fentenze * i riflejp. dello Storico, e
ricopiandone quaji fedelmente certe parlate ; e
Je vorrà farci attenzione, troverà pure, eh*
non ft fono inavvedutamente introdotti que*
Perjonagijii che Ji dovevano neceffariamente
Inventate, ajfinehì non mancaffe una paffone %

fenz* di cui fembra che i Drammi per Mujl-
ca nonpojfo.no univerfalntente gradire . Lo ftes-

Jo dicafi del carattere dei due principali A tto¬
ri, che fono appunto quali ci vengono dal De-
Solis rapprefentati » chi Cortes tutto gravità
$ prudt»za% « fmprt eguali a ft Jlejj'o, e va¬

ri»
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r<» Motezumt per molo, tbe Jt vede pafftr la
un fubito d' uno in altro contrariijjlmo ajfctto.
L'azione principia dall'accoflarjt che finn»
gli Sparitoli ali* gran Laguna, t termim t
non eolla totale Con^uijla del Me/Jtco, che co-
Jih ancora molti pericoli, e molte fatiche agli
Sp'tgnuoli t ma colla morte di Nlotezumz. La
Scena poi } parte nelle vicinanze, e parte dentrè
della Città Capitale, da etti pigliava il nome
fuell' Imperi» .

H x AT»



ATTORI
MOTEZUM.i , Imperadore del Meflico, a-

mante, e piomeflb Spofo dt Gmcoz/'nga.

GIMCOZINGA, Regna d'una Provincia di¬
pendente dall'Imperio.

FERDINANDO Cortes, Generale degli Spa¬
gnuoli .

LISINGAi Figlia d un Caziche, e Schiava
di Motfzuma, amnte di fiutile.

TEUT1LE, Capitano degl' Indiani atifiliarj di
Cortei, amante di Lifinga,

PII PATOE, Officiate ds'la Corona Imperia,
le, amante non corrispolto di L finga.

c o M pars e.
Guardie Imperiali del corpo di Motezuma.
Suoi bervi.
Sa'cerd ti Meflicani.
Grandi dell' imperio.
Nobili Me (Ticani.
favoriti, eh - penano Motezuma.
i-Udati MelTcmi per terra.
Altri fu le Canoe .
Schiave Medicane.
Capitani bpagnuoli.
Soldati Spagnuoli a piedi .
Soldati Spagnuoli a cavallo.
Artiglieri Spagnuoli.
àcida ti indiani auliliari di Cortei.

ATTO
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SCESA I.

Veduta ìa un lato dell' Imperiti Palazzi , drW altri
ingreffo di luogo « ro , in lui MoteZ-vja /uote di

ttotte tempo faci tfieart umane vitt-m? i * tonfultart
$ fuo't Oracoli. Natte . Neil' alzarti il Ytlone
ti ftors^e in alto qua/f incendi.it 1 V aria dx
una meteora ignei in 'ormi di ferpent*

ton tre te/te, che getta nel fuo Daffari
tno'.te lingue di fuoco . Nf/ tttitpo fieff*
appare una Cometa » che si fermi*

fbpra la parte fuptrióre della
Città « di cui sì vedono altunt

fabbticht in dijiauzé .

LniNdA dal Palazzo, e PiUATOI*

Vi, D Sila placida notte
Fia '1 p'.ù cupo filenzio , allor che il fona»
Sopra i fianchi mortali
Dirtele ha 1' umid' ali, ond' é che folo
Neil' Albergo Real, Duce , ti niega
11 dovuto alle membra ,
Ncccfttrio xipofo, c perchè mai

f.l



Ut MoTJZUMA
Sol di tumulto il gran Recinto i pieno?

P»7. Veglia, o beila, il Regnante , e vuoi che in feno
D" un obblio neghittofo ore tranquille
Traggano i fuoi niiniflri ? Ignori forfè
11 dover di chi ferve?

th. il >* ma ^ uaI o
Agita Motezuma
Grave affare importuno?

Pi/. AI Cielo innalza
Gli occhi» o Lisinga , e d' ogni parte oflerva
Di quai fiere apparenze è V aria ingombra»
Ignei lerpent; » e non vedute ancora
Terribili Comete
Cangiai) le notti in giorni. Infaufti fegaì
Qutiti pur fon, nè si paventa a torto.
Giunto , lo lai ,, dail' Orto
Per vie non m a tentate un Popol ftraao ,
Di fè diverto, e che per armi adopra
L* inevitabil folgore , s* avanza
Invet la Reggia. A trattenerlo intanto
Fona non giova, ogni lufmga è vana.
AH* arte fovrumana
Degl* incanti pò/Tenti
L' Imperador quindi ha ricorfo, e tentai
Fra i notturni olocaufti
Penetrar I* avvenire, o nel periglio
Impetrar dagli Dei qualche configlio .
Oh d' un cicco mortale
Mifcrabil follia ! Voler , che a parte

Lo
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Lo chiami II Ciel de' fuoì fegreti: e quello
Si tenta poi con efecrandi ecceflì
Dì non più udita ctudeltì. Deh vanne,
Poiché a te si permear , e Motezuma
Meglio configlia . L' uman fangue , e 1* altre
Arti ufate infernali
Di* die risparmi, e che in fe fteffoei cerchi
Ciò che frper defia. Se da tiranno
Regnò flnor, fe le più facre leggi
Violò di natura, e fe fuperbj
Tentò ai Numi agguagliarsi, in quelli fegni
La favella del Cielo ornai ravvili ,
Che lo chiama all' emenda, 0 che vicina
Gli annunzia già la fua fatai rovina.

Iti. Taci , o cara Lifinga,
Deh taci per p :etl. Sempre è periglio
Il parlare in tal guifa
Di chi può ciò che vuole. A noi dal Tempio
Motezuma fen vien . Fin eh' ci t' afcolta
Modera un odio forfè giufto , e penfa,
Che irrita fol , quando difpiace , il vere,
E nuoce co* polenti elTcx (incero ■

SCI-
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SCENA II.

Motbzoma preceduto da varj )noi fervi ttn
/taccole acceje , e Jtguito dm alcuni

Sacerdoti, dai Grandi dell' Imperio,
c dalle Jue Guardie, ed ijuddctti.

Mot D Ove frx\? Che m'avvenne? topuìmeftciT*
Quafi in itk non ravvilo» Ignoti affetti
I ran per Mote zumi
Debolezza e timor: e pure adeflb
Come imbelle lanciti!» tutto mi fento
Pien d' infolito orrore, e d ifpavento.
Ah quelle , o Numi ingrati ,
De' trilli è M fommo » e voi fot rei ne fiere»
Ch* ogni ardir col tacere a me togliete»
r>< h che vi feci mai ? Forfè fui lcarfo
D< vittime, r d* incerfi? lo pur fon giunto
La faccia di crudel
A meritar per voi. Su V are vofrre
Caddero a Mille gì* innocenti, e in quella
Notte ( ahi notte funefh ! )
Quanta fangu? verfai , voi lo fapete ,
li pur non favellate , e far tacete 1

Ah
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Ah Numi tiranni ,

Non tanto p»<->r :
Calmate gli 'tonni
D' un povero coi.....

Ma parlano per voi
Gli ululati dolenti»
Che rifuonan per 1* aria. In abbandono
Voi mi lafcute £ or ben 1* intendo ) al mi*
Fiero deftin . Lo fceirrò . Son pronto
Ciecamente a incontrar* qualunque fu»
Ingratiflìmi Dei, la Torte m:a »

FU. Signor , lice ad un fervo ,
Con cui le cure tue fpcflb dividi,
Ofar di favellare ?

Mot. E ohe dirai ?
FU. Ch' a un rammarico indegno

Di tua grandezza troppo l'fei il freno
Libero ormai ; che nel prelente cafo
Ci vuol conlìglioj c non querele.

Mot. E quale»
Se gli Oracoli ftefli , tnde il cercai ,
Muti fon fatti ?

P»V. Ardir: gli ultimi sforai
Far ci conviene , e annichilar culi* a*mì
Quella gente fuperba or ch: de' monti
Per le intricate , ignote , anguile vie
Scende nel pian . Che fe tentar ia forte
Forfè ti lpiace, almeno
Ai trattati ei rieda * e tutto in ufo

Por»
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Pmgafi pur che s' abbandoni affatto
Di vederti il pender. Se il primo eleggi,
Pronte hai Je fchiere ; e fe il fecondo » io fretti»
N* andrò al Duce ftraniero , e tu m* avrai
Oratore , o guerrier, quii pi A vorrai .

Mot. Entrambi eleggo, e in te ripofo . Aduna
. Del Mefficano Impero

Le forze tutte» i fui offervi, e dove
Più difficile è il varco, ivi fui capo
Fa che piombi al nenveo
Un torrente d* armati. Ai moti loro
Tu regola darai. Ma fe la forte
FofTe contraria ai nofai voti ancora ,
Per altra ftrada allora
Quelli > non fo »' io dica
Uomini , o Dei, tolto previeni. AI fatto
Mendica feufe , e fe mentir t' è d' uopo»
Perchè dal tuo fovraiio
S' allontani il fofpetto ,
Io di mentir t' impongo. I miei tefori
Gii fono in tuo poter: tu ne difponi
Come a te par. Purché ritorni indietro
Quello Duce fatale, alla fua fete
Tutto ornai li conceda; e perchè fia
Più iJlultrc il don, eoa l'altre fchiave ancora
Venga teco Lifinga.

til. Lifinga!
Mtt. Sì, nè replicar. Mi fervo

D'un diritto non forfè ad eilà ingrato co» ironìa*
* Ait¬

ar
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a Mettzuma con aria un p»c» sdegno/».

Vis. Poiché mi priva il fato
Di liberti, poco curar degg'io
Di chi fia ferva, e acquifto almen la {perno
Di poter la mia pena
Render meri grave in variar catena.

So che non cangio ihto
Portando altrove il piede»
Che il mio deftino ingrato
No» cantieri renor .

Mi non vtdrommi a Iato
QiKli'oppre fiore almeno,
Che mi privò fpieuto
Del caro gtnitor.

tartt ten Tilpatoe, e Jl ritirino pure i Gtnnàì
dell' Imperio, e i Sacerdoti,

S C E N A Uh

Motizuma» » puoi Servi, e le Jue Gu*r£it 9
indi Guacozihoa .

Mot. Uell' audace io mi tolro
Così dal fianco, omde ne vada altrove
Sventure a prefagir. Che veggo ! E quale

Verfo Guacezing* the giunge,
Improvvifa cagion l'idolo mio
In queir «re notturno a me conduce ?

Omo*



ti* Moti e • m a
Cua. Signor, ogni m mento ,

Chf da te mi divide è a me nojofé,
NT1 fuorché (eco io fo trovar ripofo.

Mtt, Oh d'un I bbro adorato
Ciri accenti foavi, un core afflitte-
Capaci a ferm. r! Noti lungi, o bella,
Era :I punto felice, in cui dovea
'J e d;l fuo trono e del fuo letto a parte
Mottzuma chiamando unir per fempre
La tua delira alla fua. Ma nuovo inciampa
1,3 gioia a noi di così lieto giorno
Mi sLrrs a differir; nè, fuor che un'alma
Avvezza a ben amar, come la mia»
Vuò capire abbaftanZa
Qmnto colti al mio cor quella tardanza*

Cto. Signor, n^n la corona
Oggetto è d mie brame. In te non amo
Se non te ritiro. Ebbi coflanz , il fai,
Per fuperar d' un Genitor la forzi.*
Che d'altri mi volea. F da fui fempre
A -V'otezuma, e dal paterno giogo
Rfftai libera appena
Che '1 mio regno, e me fteflà a le donai.
Deh non penfar giammai ,
Che fuori del tuo cor altro vi ila
Preziofo per me . Purché fu certa
Di pofltd rio ognor, lieve diventa
Qu Invoglia tardanza, e fon contenta*

Af#M« que' teneri fenu
«aia.
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Ckiaramrrte io ravvifo
Un ecce/To d'amor, che a te, mìa vita,
Vie più mi ftringe , c il mio dover m* additi.

Cara fiamma del mio lene,'
Sempre, 0 h Dio! fedel t' amai,
F cotante mi vedrai
Per te femore a fofpirar.

Pria ch'io lafci, o mio tefmo,
D* avvampare a quei bei lumi»
Torneranno indietro i fiumi»
Refterà fenz'acque il mar .

tétti to' fuoi Servi, $ colle fu* Gmrjt**
e principia afjrg,ee t'Aurora •

x\ L ferr.biante fconvolto
Turbato oltre il collume
Motezuma mi par. La rea cagione
Chi fa qual ne farà ? Seguali, e torto
Dal fuo labbro *' intenda... Ah ! forfè allora
Più tranquilla io farò ? No , mi predice
Uni roce fegreta altre fventure .
Verrei feguirlo , e pure
M> trema in feno il core , il pi è s' amila :
Di JrCna » o Dei > qual riera fpecie e quelta ?

SCENA JV.

GuACOZINOA.

Ah
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Ah che in un mir d- affanni

Ho gii penato affai;
Tempo è che rieda ornai
La cara pace al cor .

Qt che fon pre/To al porto»
Sene crudel, faris
Barbara tirannia ,
Se m' jiigannaifi ancor .

Si ritira
SCENA V.

Gran Lacuna del Medico con ampia felciata, che
per mezzo delia medefima conduce alla Metropoli
dell* Imperio, che si vede in lontano edificata
parte full* acque , e pine fopra un' amena coi*
lina. Di un latoalpcftri c dirupate montagne.

Dalle /tratte dì auejie meritarne Ji feorge venire
Costi* fegato dalla Cavallerìa , e dalla fan¬

teria Spagnuola» cogl' Indiani aujiliatj
tondotti da TetiTtLE • Scefo nel pian» tutta
V efercito si Jchiera eoli* Artiglieria
nel eentro , e Cortes facendo cenno

di voler parlare fa cefftri h Jìrtpita
io militari Jt riunenti •

Cor. Oraggio , o miei Compagni. Eccovi giunti
Dopo sì infido , e tanto mar varcato ,
Della voftrc conquift* al fin «ramato .

Quella



Atto P » i m • xtf
Quella , che là vedete
Superba torr^iar, di Motezuma
Quella è ls Reggia . Ivi del nuovo Monde
Tutti racolti ci tien gli ampj tefori.
Quelli 2i noftri fudori
Premio faran. Del voftro ardir vi chiedo
Solo ancora una prova» e in quelle mura »
Pria che tramonti il fol , le noftre Infegne
Avran libero ingreflb . Il Ciel, che Tempre
Pugnò per noi, de' noflri paflì è guida»
E tutto può chi fol nel Ciel confida.

Tf«» A danno d' un rapace
Moftro di crudeltà» fotto al cui giogo
Gemon Provincie, e Regni interi opprefn",
Guidane, invitto Duce. All' alta imprefa,
Di cui non fu mai la più giufta , anela
iWeco ogni mio guerricr. Perigli « e morte
Ci vedrai generosi
Teco Tempre fprezzar : che dove feì
Son ficuri i trionfi , e alla tua gloria
Seive il Deflin dell' armi, e la vittoria,

C»r. Temile , le tue l'chiere
Mi precedano dunque . Alle Ior fpalle
Movansi lenti i fulminanti bronzi,
De' nemici lerror. Voi meco io voglie
Felici Ispani » al cui valore e fedo
Soggiogar nuovi Impirj i! Ciel concede.

i

2>u-
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1rutile alla tefia degl'Indiani aujilia-j e* inoh

tra fu la Selciata » lo Jiegue l' Artiglieria ,
• Ji movono con Cortei la Fanteria, e la Ca-
vaUtria Spugnuola; ed ecco che ah' improv
Vijo Jcendono dalle montagne impe tuofamente
U truppe MeJJicane, e te L.iguma ji copre
tutta di Canoe i imene di combattenti. Si vie¬
ne ad una fieriffima zuffa tanto da coloro,
che Jon» fu la Selciata, ver difender/} dalle Ca¬
rnee, quanto dagli ipagnuoh, che voltando

faccia fi oppongono alle truppe di terra. Col-
lo Jparofinalmente dell' Artiglieria fi met¬
tono hi rotta le Canoe , che ai «uà e di là Ji
eli/perdono, e con quello delle altre [armi da
fuoco i fugato dagli bptgnuoli il rimanente
tU* Mcjieani,

SCE-
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SCESA VI.

Terminata la battaglia, nel merita che Corte*
raccoglie e riordina le fue geni. , en^or-i per
la Laguna due Canoe m.iggiori delie altrt f
e jonwofamente adorne Cun infegi e di pa-

te. Ne difcende Pilpatoe con Lisi.sGa ,
ed alquante altre /chiave, evar\ Mei-
ficani recanti vajì pieni d' oro >

quantità di penne prexiofe, ed al-
tre rarità del paeje . Viipatoe
Ji avanzit e Jì ferma airirw

petto a Cort 's , dopo tjjerji
thinato fino a terra.

P'/» D Un Popolo Inquieto,
Che più freno non ha, l'eccello atroce
Teco a fcufar me fuo Miniflro invi»
A te il gran Motezumj. K (chiave, ed ori,
E quanto vedi io per lui reco, e fono
Già in tuo poter. Tu con quel cor gli accetta ,
Con cui gli dona il mio Signor . Se poi
Voce maligna t od apparenza infaufta
Confapevole, o reo
Di quanto avvenne a te '1 moftrafie, ali èrtili,
Che a ragion non l'incolpi. Altro ei non cora,
Ch'effetti amico, e per fc fteffo ii ginn.

i Cor,
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C#r» Se fìa reo Motezuma

Non voglio efam'nar. Troppo farebke
Vergognofo un tal fallo
A chi dà legge altrui, ne delle Genti
La Ragion violata oggi vorrei
Vedermi aftr<rttti a vendicar, lo pretto
Fede a quanto m' efponi,
E ne fìa prova 1' accettarne i doni .

Alcun} spa^nuoli vannt t% ricevere dille
mtm de' M-effìciini i ioni di Matezuma,

Ma *' è amico, fi raffreni
L' ardir de' fuoj; che Re fi chiami invano
Chi non coliringe allor che |* u po il chiede
I Vaffalli a ferb;ir rifpetto e fede,

fif, Rifpettofi m«i lem >re
Furo i tudditi fuoi. L'arrivo or folo
Di Gente ignoti» e che de* noftri Numi
Si dichiara nemica »

i Gli follavi a ttim't'to, \h chi fa dove
D'un Popolo g"loio
FuO giungere il furor, fe tu prosegui
L* intraprefo viaggio, e fe V ingiefTo
Motezuma ti accorda
Della lua Reggia ! Il tuo periglio io taccio}
Che noi cura un tuo par: folo ti muova
Quello del mio S gnor. Al tuo Sovrano
Per me pronto egli s' orfre
Amazia a giurar. Io fteflo i patti
A Imo piacer ne fermerò. Tefori,

Se



Atto Primo iìi
Se badanti non fon quei che recai,
Quanti bramar ne puoi chiedi, ed avrai.
Ver gu derdon di tanto
Foifc indifcreto il chiami»
Se pretende , o Signor, che fu coneda
Per ficurezza fua ch'ei non ti veda?

C»r. Inutile prstefa . A noi fu le ge
Invioiabil fempre
Il voler de" Monarchi, e il mio m* impone
Di trattar feco , e non con altri. A lui
Noto già il feci prima d'«r, nè deve
D'un iJ opol folle pnì temer; ch'io ftclfo
Saprò punirne il violente ecceifo.

pi/. Signor.,..,.
Ctr, Non pili , Dì che m' attenda , e penA

Ad accogliermi in guifa ,
Ch' ei non debbi arroflìrne , e degna fia
Dell' Alta Maeità , che a lui m' invia.

Rammenta al tuo Sovrano,
Che inutile è il contrailo «
H che non giova il fallo
Dove il poter non è .

No, dalla mia vendetta
Non f'peri aver pnì fcampo»
Se tolto non s' ailretta
A meritar mercè .

5» ritira feguito d* tuttg l' ECircito, falvocbi
d.i pochi Indiani aufiliarj , che rejU.iO in fu
la Scena £er ifeortj di leutiU ,

1 * SCE-
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SCESA VII.

TlUTltl , t>P Indiani /ùditttl, Pilpatoi ,
L'si««A| * /eguitt di Vilpatoe,

P»7. V j He del gran Mirezuma
Cor tro il voice uno l'i nirr s' «ftini
D* altri coftiimi , t d' altia Fé" legusce ,
Non è fi j<or : ma pei co- u >..' e ponga
C :ò,chcalia Pana , eda' fuoi Numi ei deve,
Finalmente ìr non Cai che foggetti
Ttutile ancora 2 cosi vii catena ,
Quello (J con p ice fua ) V intendo appena.

Ttu. Dell' invitto Fernando
Amico io fon> non fervo. K' di natura
Dettame amar chi fol ne giova , ed io
Farei per Motezuma ancor 1' ifteflo ,
Se I' avelli provato
Re non tiranno* e non amico ingrato.

TU. Forfè un dì di tua fcelta
Ti potrelti pentir. Via qui non venni
Per garrir teco . A Motezuma è tsmpo
Ch' io me ne rieda . Ah nel partir» Lifinga,

Vglgen ioii a Lijinpa timafta fempre etile
mitre Jihiavg alquanto plà indietro .

Con un tuo fguardo fol inoltrami, oh Dio »
Che fenti alnten pietà del cafo mio.

Porr# iti Meffittni venuti Jeco*
SCF-
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SCENA Vili.

TtuTiLi, Lisina» che lì avanza , reflando indletrt
le altre [chiave , # Indiani fidetti .

Teti. L Ur fiam foli, o mia vita. Io finor tacqui
Perchè de* noftri amori
Non penetrafle altri il ferrerò . Ah di*m»
Lode agli Dei, che ti ferbaro iliefa
Dai fier Tiranno, e al tuo fedcl t'han refa.

Lis, Temile amato, un f>gno
Mi Te mora il rivederti, e folo alquanto
M' amareggia il penfar , che non per qucfto
Men ferva io fon .

T*u. Libera Tei. Fernando
Le noftre non imita
Barbare ufanze , e rifpettar fa meglio
L' umanità. Se a me noi credi, a lui
Vanne , e 1* udrai .

Lis. Per affrettarmi un bene
Non mai da me fperato,
lo ti precederò i ma ti fovvenga ,
Che crudcl lontananza
Noi divi» tiuor tenne abbaftanza .

U*rt$ Jtguna dallt thrt SthUvt.
1 | AC*
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S C E N \ IX.

Tiutili, $ gP Indiani fuddetti .

"\^Ann», idol mio: folo un iftante, e poi
Al tuo fianco m'avrai. Troppo fon cari
P r un tenero amante
Quarti prinv momenti, e troppo i dolce
Narrar gli affanni, e le fofTerte pene,
Quando il racquifta, al fuo perduto bene.

Bei veder 1* amato oggetto,
Mentre l'ode, alTimprovvifo
Or accenderli nel vifo *
Or nel vifo impallidir.

Bel featiilo, allor che vuole
Confol 're il fuo diletto,
Interromper le parole
Con un tenero fofpir.

Si ritira con la [ita Jcorta.

SCE*
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SCESA X.

Appartamenti di Motezuma.

MoTt ZUMA , G«ACOZlN«A, * PiLBATOI

,N^,Mtt. 1>| 'ega dunque il fupTbo
Contentai le mie brame?

Gita. E di vederci
Temer rio pretende?

TU. I fepfi fuoi
Fedel ti espofi, e eh' ei fi volga altrove
Più non lice lperar.

Mot. Venga: io non voglio
Con inutile forza
Più feco contrattar. Un Nume, un Nume
Maggior de' niftri lo conduce, e veggo,
Che più fcampo non ho* che a lui conviene
Ch'io m' abbandoni, -ia tua cura, o Duce,
Far sì, che corrifponda
Dell'ing-effb la pompa all' infelice
Grandezza mia. (quindi a lui vanne, e digli,
Che cedo alfin, e che gli v.en concerto
Efpormi quanto ha il fuo Signor commeffb.

Uh Saggio è M perficro. 11 pr 0 ccurar ch'ei plachi
Alncn 1' animo avverlo ,
Quando il contraito fol crefee il periglio,

1 4 E*
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lì' il codialo miglior d'ogni configli;?. Varte,

Se in' .ivjnzo a pirUr. Facile troppo
/. ceder forti, ed i) creduto avrei
M>'n perigliofo allo ftranier l'ingrefTo
Vietar della Città. Gran parte hai teco
Di tue nrlizie, ed un penofo affsdio
I,o potrebbe fiancar. In campo aperto
Vinfe finor; rrn c ò, che inietto il rende»
Inutile div ere,
Dove f-'n di ficcorfo alla natura
Torri, fotte, trinclere, argini, c mura.

M«t> Troppo deboli fchermi
^cn qjett, o Giuc zinga, incontro un fuoco
Diftruggitcr » cn e tutt0 abbati? . I noftri
Vicini il fanno. K poi, si è fparfo afTai
Di (angue Mcflican • CercV.-imo almeno
Salvar q e! che rimane, e ucn s'aggiunga
Nuov' tùa a' miei rimorfi .

Cua. il (Jiel non voglia,
Che ne fucced» un peggior m.il !

Mot. Che temi,
Se tutt j accordo amico ? Alati non credo,

SCENA XI.

M-r./UMA, e Guacozin»a.

mio {incero affetto,

Che
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Che mlfero a tal fe?:no
Mi vogliano gli Dei , ch' abbia le facrp
Dell' Orpitriiti lc5S< ««-mute
A veder violare .

Gu». InutìI f«no
Son quello ad un audace
Che fappia d' efTer forte, e che conofea
La debolezza altrui; nè può mancargli
Per difefa al d-A.tto
Un pretetto giammai. Prnfari, 0 caro»
E al rimedio provvedi. Effer più cauto»
K tutto preveder d?ve chi regna,
K la prudenza a men fidarfi infegna .

Perchè forti, e perchè fei
Di queir' alma il dolce amort,
Vo tremando, e in feno il core
Per te fento a palpitar.

Ben può il Cielo, che m' afcolta t
Render vani i dubbj miei ;
Ma pur troppo quella volta
Ho ragion di paventar. ?«r/#.

SCENA XII.

M0T1ZVMA.

UR troppo è ver: mi eh- f tr peffb? f? Jasdr
Ripar» avr» contro il dcAin ì V imbelle

Sei»
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Seflb io compiango, e la cadente, c frale
Età, che in Tua difefa
Mani non ha. Per me, s'è feruta, o Cielo»
Lafsù la mia rovina,
Venga it fulmine pnr, che mi divori,
Non vedrai la mia fuga, o i miei timori.

A morir fe mi condanna
la tiranna* ingiata forte.
Ah fi cada almen da forte,
Senza un'ombra di viltà.

Parli poi con fuo fìupoic
De' miei cali il mondo intero»
£ le Ite] le abbiati roflore
Della loro crudeltà.

FINE

DELL' ATTO PRIMO»

ATTO
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SCENA I.

Strada magnìfica nella Cittì del Meflìco
con foHtuofe fabbriche di un forme difo¬

gno, {opra i balconi, e i terrazzi
delle quali fi vede innumertbile

Popolo fpmatore. Afpetto nel
fondo del Palazzo Impe¬

riale.

Al fuono d'una lieta marcia Jtegue V Ingrejfo ii
Cohtes, il quale fé ne vhne a cavallo* fcgultor
to dalla fanteria Spagnuola, daW Artiglieria^
da '[ eu riii, e dagl' Indiani au/iliarj, dal rima¬
nente df II' equipaggio % e dalla Cavalleria, che
chiude la marcia • Injieme a Cortes viene a pie¬
di PilPaToe mandato da Mot ezuma a ricever-
lo. Mtntte Cortes di/pone le fue genti» vengo*
no a due a due l Servi di Motezum,i, e coli* »-
ftefi' ordine i Nobili Mejìcani , d'ut re i quali i
Grandi con a'cune bacchette d* oro in mano» the
vanno di quando in quando foììevanio, e per ul¬
timo Motezuma mede/imo portato fu le (palle di
quattro fuoi favoriti in una feJix d 1 oro bt uni'
lo, the tratuce di fatto varj riporti di piuma»

Quat-
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Quattro alti i Vtr (omaggi nobili gli rtggont /«•
pn up Baldacchino tutto tejfuto di penne ver-
di, interrotte però da alcuni lavori d'argento*
Dietro Mgczurni vengono te Guardie Imperia¬
li » Al comparire di lui Jcende Cortes da c.ival'
lo, ed alcuni Wefficanl coprono di tappeti iijito,
dove ha da fcendere l' Imperadore, il quale vie-
ne a ciò j ,tato dai predetti Grandi, e Jl muo¬
ve tono aleuti Biijp incontro a Cortes, Quefti
gli fa 'in profondo incbint, e Motezutma gli cor-
riipon ie abbuffando la mano auaji fino in \tert* ì
t portandojela alle labbra»

Cor. O E attonito rimango
Sui linvur di qutft'augufta Sede,
Signor, non ti ftupir . Di Motezuma
Così pretto d'avere io non credei
La Maeftà urefente agli occhi miei.

JK#r. Degno è l'alto Monarca,
Che a me t* invia, di queir onor, eh' io rend»
A te luo MdFagger. E' noto a noi*
Che dal grande ei difeende
Quezalcoal» Signor potente e giufto
Di due' Popoli illuftri, onde il primiero
Principio vwta il Meflicino Impero.
Quelli ptedille , e tante
Lo confe mtr dipoi trafeorfe ctadi,
Chs dall' Orto, ove il traffe

Brama
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Brami di conqu'ftar , farebbe un giorno
Qualche Tuo Difcendenté a noi ritorno.
Del vaticinio antico
Tutti in voi riconofco
I noti fegni , e quanto oprafte è prova
Della gloria d* un tanto
Progenitor nei Signor voftro. Applaudo
Quindi al deftin , che fpettator mi vuole
Del grand' evento > e fpero *
Ch' ci di me fari pago » e vedrà come
Si rifpetti da noi ìf Alto fuo Nome .

Cor. Perchè dal tuo gran core
Tanto lperava anch' 10, niegai dai fede
Alle voci men degne »
Che fpurgevi di te fama loquace.

Mot. Colta fempre mendace
Altera il vero, 0 al falfo
Del ver dà forma. In non diverfa guifa
•Di te mi ragionò : fc giuftamcnte
Per noi fieni il vedrem. Cniede or ripofo
La tua lianchezz» . Al defiinato albergo
Qucfto mio fido ti conduca , e poi

Atcennando PilpétOC
Vieni alla Reggia. La del tuo Sovrano
Tutti efpormi potrai
Libero i l'enfi , e la rifpofta avrai.

Ritorna *U* fua Jcii» % t Ji ritira et'fuo
Jeguito .

SCE»
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S C ■ JN A II.

CorTK f PiLfATOi, TeuTin , Etereif

Mot "zuma non fu. Tu fV qu-l folo,
Per cui fu vifto ad abbi/far le ftcflb.

C«r. Io fon grato all' eccefw
Di fua bontà: ma dimmi « ove fon ora
I popolar tumulti, ove i perigli?
Nel Medico io fon pure, e ancor non odo
Sediziofe voci , c ancor non vedo
Segni in volto ad alcun di mal talento.

Pi/. Gingia ad ogni momento
II popolo , o Signor . Più quei di prima
Ora non par : ma voglia il Ciel, che fotta
Sì tranquille apparenze
Un incendio maggior forfè non covi.

Cor. li f"o furor rinnovi
A fuo piacer; divampi

t Coteft' incendio; io non pavento. Avvezzo
Per lung' ufo a' trionfi
Ho tanta forza, e tanto cor» che bafta
A punire* a domar chi mi contrafta.

Spagnolo » * Indiani .

A m!o
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A mio danno armato invaro

Le fuc f rze il mondo aduna,
M' precede la fortuna ♦
Tutto cede al mio valor.

Altre nubi, altre pr cel e
Vidi in campo, e pure ognora
Quali ad onta dell* ftellc
Son rim ilo vincitor.

Parte Cortei con Pilpatoe , e gli va dlitr*
tutto P hftrcìto > rimanendo foh alquanti
Indiani t«n l eutile ,

l Eutile, non partir.
E vuoi cV Io retti »' 1

Se volge il piè V amico Duce altrove ?

Sarà la tua dimora. Io riconofeo
Dal fuo cor generofo
La racquieta 1 bertade, e voglio
Penfare al rifehio almeno
Del mio Benefattor. Dimmi s'ei erede
Sincera l'accoglienza,
Che gli fa Motezuma?

SCENA III.

TtuTXti, Lisinga, che Icruhiama, tgf
Indiani /addetti .

!■<*. Non inutile a lui

Tet.



■44 M»TBZ«MA
TV». Ali' apparenze

Tal fi può giud'csr : E poii talora
Sogliun lotto h tferm
Coftume variar le bèlva ancora.

£»/. Sì, ma quand > il nemico
Dall' eccedo dei' odio
Pafld in un tratto all' altro oppofto eeceffb»
C redi pur che fol cerca
L'avvertano incannar. tradimenti
Or più che mii Fernando
Cauto li guardi,

JVtft Ah meglio
A conofcerlo apprendi, ^gevol cofa
L'ingannarlo non è. L'arte ei pofliede
Di penetrar nell'altrui cote: a tempo
Sa Colitico tfperto
Simular eoa chi deve, e fa prudenti
Anche in mezzo alla calma
Preveder le trmpefte, alle forprefe
Pronto cosi, che mai noi trova il cafo
Povero di rip'eghi, o di difefe.
Il tuo faggio timore
Non condanno però. Nuocer può tèmpre
Un nem'co, che domo
Si può ben dir, mi non oppreffb, e lode
Ognor ne avrai, fe le parola» e i moti
Efplorando fag^ce
Puoi le trame feoprir, che volge in mente
QuciU avvezza a nadir barbai* genia.

Per..
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Penfa frattanto, o cara,

Che dal tuo amor fagacc
Dipende la mia pace,
E la tua pace ancor.

Forti noi damo, è vero,
Ma voi più fcaltre liete,
E penetrar fapete
Gli arcani d' ogni cor.

Parte co' fitoi Inilanl,

SCENA IV.

LlSIKUA.

I', m* accingo all' imprefa
E forfè non invan. Delio mi fprona
D'effer grata a Fernando, e inficiti m'alletta
La fpeme di compir la mia vendetta.

Mi fcordo lo fcempio
D' un padre infelice,
Se oi'pretfb qttell' empio
Dal foglio cadrà.

Se il barbaro autore
Di tante mie pene
Oggetto diviene
Per m> di pietà. j; r ; t ; ra .

JCI-
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SCESA V.

Sala del Palazzo Imperiale per Je udienze» H
fui pavimento è tutto ricoperto di prezioii

tappeti.

MOTIZUMA» Gu«C0J5!Nff*, PllMTOB»

Pel m'o Signor fra poco
Sarà il Duce ftranier. Egli a gran paffi
Ver la Reggia f*n vi?n, quafi paventi,
Che iMotczutn» a lu ; s'involi ancori.

M«NL'udrò. M^gor dimora
Se a lui non piace, a me non giova. In una
Confufion di Arane idee ravvolto
Dubbioso ondeggio, ed udirlo io fpero
O liberar da un fiero affanno il core,
O fiflire una volta il mio timore.
A me vengano i Grandi: e tu all'/ngreffb
Veglia, o mio fido, onde eiafcuii gli renda
L'onor,che deve a Motezuma ifteffo.

t'tì. Ubbidirò; ma tanto
Il fupremo tuo grado, e la tua gloria,
Signor, non obbliar . Nel Tuo Mini iìro
E' ver che un Re ti parleri; ma quale

• Guardie l mptriali.
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Sari il Monarca a Motezuma eguali;?

Parla, sì; ma chi t'Scolta
Fa che fcorga in te il Regnante,
fi ti fplenda in fronte accolta
La fuprema Maeftà »

Ne» è oggetto di rifpetto,
Ma fprezzabilc diviene
Chi 'I Tuo grado non fofiiene»
Chi dì fegno di viltà. Parte.

Motizuma, Guacozjvoa, Guardie Imperiali t
e Grandif che Ji fermano indietro .

Gua. Zj Enfi d'alma fcdel! ma fc fofs* io
Motezuma, o Signor, da un import un»
Senza tanti riguardi
Liberarmi faprei. Può del Regnante
Un cenno folo i Meccani tatti
Deftare all'armi , e lo ftranier rinchiufo
Men forza avria che già non ebbe in camp»,
Nè potrebbe da noi trovar pi il fcampo .

Mot. Tolga il Cielo, o Regina,
Ch* io mi rivolga a così duro eftremo
Senza giufta cagion. Quel, che poc'anzi
Giuftificar di fiato
Ragion forfc potea, la data fede

SCEMA IV.

K z Reti»
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Renderebbe or delitto. Odali prima
Ciò che da noi pretende, e nulla poi
Preopitiam» fe non corretti.

Gua. A noi
S* appreffa pcco Fernardo, e non degg' io
Qui prelente reltar.

Mot. /imi tu devi
Alle cure avvezzarti ornai d' un foclio,
Che divider con te fra poco io voglio.

Gate- Io reiterò, ma non fp^rar ch'io poiìa
In faccia » Qtrii'audace
La tua viltà l'offrii gran tempo in pace.

SCENA VII.

GexTlS figuito da TcvrilV» e da quattro Capi'
tatti Spagnuoli, e detti. lippe** entrato Cor' 1

tessfi rteano dai Set vi i Mo ■ezuma quat-
tra fidili alla Mejtcana, the fi collocano
full'innanzi del teatro per gli <ittori t
ti otto altri minori fediti , chejt col.
locano più indiitto pet Grandi del'

;' imperio^ e pei Capitani Jpa-
gnuol i • Cortes fi avan%a ver-
Jo Motezuma, t gli prtfent»

una ricca Jciaala,

Cor» X R« ài parlarti « nome
Del
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Dd maggior Re, che 1* Oriate adori»
Soffri, o Monarca eccelfo,
Che come polio io fuo tedel t'onori.

(tua. Indietro, olì. "Nuii fai» che reo fi ìende
« Cortes.

Di perduto rifpetto ognun che ard.lca
Troppo accollar:! alla Reul perfona?

JVfof. Dal delitto, o Regina,
Oggi da noi fi aflolva
Uno ftrani r di noftrc leggi ignaro:
Non m'offende un tal atto, anzi m' è caro.

Prende la fciabla, e fé lamette al finito.
Gua. Oh fofferenaa ! da /g.
Cor. Oh infarto ardir ! da ft*
Mot. Ciifcuno

Sieda qui meco, c mentre
Grato accetto, o Fernando , i doni tuoi »
Fa che noto a me fu
Ciò che vuole il tuo Re » ciò che tu vuoi.

Siedono Motezum.t , C»rtet alla di lui
Jinijìra , Guatozinga adejiradi \[oteztema t
Teutile allaJinijìri di Cortes % ti Capitani
Spagnuoli alla Jiniftra dti Grandi .

Cor. Signor, non d' oro , o gemme
Avidità da si lonrana terra
Ci traile a te . Chi fotta il ferro indura
Le membra alla fatica , e a tai perigli
Generofo si cfpon, non ha per fine
Un aggetto sì vii. La gloria 4 nudi» ,

* S Cke



IJO MoTIZUMA
Che Impera a un* alma grande , e che Je detta
Di feoprir fittevi IVUndi, e render poi
Comuni a molti i benciìcj fuoi ,
Felice intanto il mio
Signor , che mentre fui tuo flato eftende
Le fnblimi fue cure ,
Cesi grata accoglienza oggi ne ottiene ,
B un amico cortefe in te rinviene .

Mot. Al fuccefìore illuftre
D' ah noftro Eroe mcn non si deve, e mentre
L* amifla , che mi chiede * io gli premetto,
Tu i patti ne proponi.

Gua. te penfa intanto A Cortet
Dove Tei * con chi parli , e che i.on dei
Scmminiftrar materia a nuova lite.

Cor. C Che intollerante cor!,) Dunque m' lidi e»
Del Fondator vernilo
D' I MtiTicaro Impero al noto Erede
Rerdafi il giulto omagg.o ; e perchè fu
Più durevole il i.odo,
Che leco unir lo d.ve,
De' luoi Numi bugiardi
Rmunzi ?1 Citilo Motejiuma . Il primo
Piit negarmi ni n puoi: lenza il lecondo,
Fra , due imperj, o Signor, non farà-mai
Né amicizia verac >
Né concordi, fmeera, o fhbil pace.

Gita, t remo di sdegno . Ha fi
Mot. 11 domandato omaggio»

Duce
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Duce, io iì )ti riego, c non concedo. E" vero «
Che nel Mefllcu i«p< lo ,
Ma li Corona m ; a per& r/on ''ssgio
Ad altri foggett-ir fenza 1' aflenfo
Del Popolo , e de' Grandi. Io quefto In breve
Ù»ÌV affitto de' miei
Spero ottener. Ma quanto al culto, è vana
La tui prctefa . Io de' miei Numi avrei
Di lagnarmi ragion : mx non per quefto
Voglio rendermi un empio,
O la prima cangiar fpergiuro , ingrato
Leg^e fond.imental di quello flato .

Gua. E quai;d* anco il voleffo
A Cortes alzinìoji con ìmpeto*

Mctfzuma, o ftranier, credi che altrui
Mancaffe ardir per impedirlo a lui?

Cor. Or eh' io gli fono al fianco
y alza da f.dertt cosi pure Motezum* e
t tutù gli altri . bntrano t fervi , $ tolgono
v'm i (edili.

V ardir di pochi temerar; invano
A lui >' oppon.

Guh, PiiV temerario è forfè
C»« tra/porto

Chi riformar pretende
De' Popoli le leggi, ed t coftumi,
E s r accinge a far guerra ialino ai Numi.

Mot- Oh Dio, frenarmi» vita}
L' indilcreto tuo zel.

K« Cu*.
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MoTIZUMA
Qando si tratta

La gran caiifa del Cic lo ,
Anche indifcreto è tempre giufto il zelo.

Mot. Duce, affai fi parlò; ne mai (tei giuro)

Creduto ovrei, che tanto
Si voleffc da me. Tempo ai rifleflì
Non ti ftupir dunque fe cerco . Efige
Un pili maturo elame
La tua proporla, e vedrai meglio ancora,
Sf fenza rifehio io poffa
lutto accordar. Tu calma, o cara, infanto

L'alma agitata. Un cor Real non deve
Tutti i moti afcoltar del proprio sdegno,
E di noi Tempre ogni trafporro è indegno.

Cara, deh torna in pace,
Non ti sdegnar ben mio:
Troppo m' affanna, oh Dio,
La pena del tuo cor.

E tu, te Taggio tei, a Corta.
All' imprudente teffb
Perdona un folle eccedo
Di zelo , e di furor .

Si ritira Jtguito dai Grandi» t dalle fue Guardi*'

« Cortes.

SCE'
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SCESA Vili.

GlUCOZIKOA, COBTU TiWTltl,
t i Capitani Spagnutli .

Cor. R. Egina, io non penfai
L* ire tue meritar da un cieco inganno
Ritrar cercando Motezuma.

Gua. Indegno»
L' ingannato fei tu, che la vendetta
Non paventi del Ciel: ma s'ei non cura -,
Un empio fulminar, temi, v'cai mendo
Chi la ragion de' Numi ancor difende
Dal facrilego ardir di chi gli offende.

Frena 1' infa»o orgoglio,
Perfido traditor:
Se fei fuperbo, 0 ftupido
Io non comprendo ancor :
So che non vidi, o barbaro,
Un empio al par di te.

Temon del Cielo i fulmini
I moftri delle felve;
Tu piil feroce e indomito
Sei delle fteffe belve:
Dimmi, qual terra, 0 perfido,
La vita mai ti diè ? tarai

SCE*
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SCENA IX.

Cortes, Teutils, e i Capitani Spaginali,

Teu. U Dilli?
Cor. Udii.
Ttu. Dunque temisi*. Non tempre

Le mlnaccie fon vane
Del Se Ab femminil, ed a tradirci
Coilei potrebbe almeno
L' amante indur.

C«r. Di donna i moti, amico,
O pafTeggeri tono, o fenza effetto,
Fd avvilito è Motezuma a fegno,
Che non ofa abbracciar sì reo difegno.

SCENA X.

LisiN«A, e detti.

Zh. il L riparo» Signor. Tutta gii tende
Ad un tumulto univerlal. D'armati
Si munilcon le torti, in mille fui
Colla plebe confuti
Già s* adunano i Grandi, e più non >' ode
Parlar, che d'armi, e mormorar eh" è giunto

11
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H tunpo alfin di liberarci Numi
Da un barbaro nemicoi ed all' Impero
Render la gloria» e l'onor fuo primiero.

Cor. B Motezuma?
L'„. K Motezuma intanto

Tutto fa, tutto vede, c perchè giova,
Se forfè non 1* impone, alme» l'approva.

Co»'. Soccorfo, o Dio! Tu feguirai, Lifinga,
1 patii miei . Di tutto il noftro ardire

Or n* è d' uopo , o Compagni • Siam perduti.
Senza un gran colpo. Temerario, à vero»
1 prudenti del mondo
Mi chiamerai! ; ma una grand' opra è Tempre
Frutto d' un gran peiigfio, e norma il Cielo ,
Che me l* infpira , c di valor m' accende *
Dall' umano faper giammai non prende .

Parte fiettulojo con Lijingn , e i Capitini
Spagnuoli .

V-» He mai rivolge in mente ! Avria potere
L* imminente periglio
Da {paventar anche i pià forti ; e pure
In vece di penfare alla difefa

A» Capitani SpagnuoVi*

SCENA. XI.

Teutilb .

Già
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Gii s' accinge Fernando a nuova inr.preù.
Oh virtiì lenza par! Virtù feconda
Di (Hodigi m ii fempre ! c le può tanto >
Chi non diri eh* ei Ha più che mortale >
O che un uom fi ritrovi ai Numi eguale ?

Saldo fcoglio , ailor che freme
D' Aquilon , lo sdegno c l' ira ,
Più refill re ti mira,
Non ti vede vacillar.

Tal fra i colpi della forte
Non ti fcuote un' alma forte
E s' avanza nel cimento
Con più fatto a contrariar .

parte
SCENA XII.

Gallerìa corrifpondente agli Appartamenti
dì MOTE^UMA t e GUACOZIMCA t

Pf Lf atoi » * Guardie Imperiali full' armi ,
e Corti» , figuit» dai fuo Capitani , e

da altri Spagnuoli armati «

Fi/. N*j ^ fidovafiailo
Non lo foffrt il dover. Di tradimento
£' fofpetto a ragion chi ai preferita
Con tal feguito al Trono .

Cor. fi v* i chi ardifea
Con-
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Contendermi t' ingreffb ? Oli , Soldati ,
Qutfti barbari a forza
Sgombrino il paflb , e chi refifte or cadi
O dal fuoco atterrato , o dalla fp.tda .

Cortes e gli Spagnuoli affalgono Pi/pafoe»
e le Guardie imperiali* che «top* alcuni
colpi si mettono in fuga»

SCESA XIII.

MoTtZUMA t * GUACOZXKCA i cb' tfcOHD
(ojìernati dagli Appartamenti . Gli

S pagnuoli occupino il fondo, e le
ujcite della Galleria* e Coarts

ti avanza'

Mot. CU He avvenne ! Che afcoltai.' Numi »e che
Qual d' armati ftranieri ( vedo !
Folla è cotella t

® Ma ' Ah fei tradito. A Mot ezumai
Mot. Indegno,

A Certe»
Parla , dì, che facefti ?

c » r « Il mio dovere.
Mtt. Ove fono infedele, i miei cuftodi ?
Co»-. Gli hai fu gli occhi , Signor.
Gu *' Mifero!
Mot ' ■ E quando

Gemofo io t' accolgo,
Pre«
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Pretendi tiaditor.....

C#r. Nulla pretendo,
Fuorché me fteflb afliicurar. Le trarne ,
Che nel Me/fico io feopro , a quefto pafTo
Mi riducono * forza »

Cus, E di quai trame,
Temerario, favelli ? O tu le fìnsi
Per mancarci di fede , o fe vi fono,
Motezum* Jc ignora .

Cor. II credo anch' io ;
Ma dai fudditi intanto ,
Si vanta un fua comando , e a far palefc
Al mondo tutto, e al mio Sovran la fua
Calunniata innocenza
Non gli refta altra via, che...

Mot* Taci, intendo
Ciò che vuoi dir.

Cw. A fcRuitarmi dunque
T'apparecchia, o Signor. Avran gl'Ispani
Per te maggior rifpetto
Che i tuoi non hanno, e noi faremo uniti,
Tu piti forte e temuto, io più fiotto.

JAet- Ah barbaro, ah fpergiuro* e quefto è quinto
J3a me tu vuoi? non l'otterrai. Quantunque
Senza cuftodi, abbandonato, e folo,
D'una viltà capace io non mi fento,
E *1 mio grado fublimc ancor rammento.

Cor» Vii ntn è mai chi al giufto
Volontario acconfente, e chi cercand»

Sai-
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Soddisfare agli offe fi» ha jnfieme il mezzo
Di falvar la Aia gloria. Io finot teco
Rifpettofo parlai; flM vedi poi
Che ottener, tuo malgrado»
Poflb alfin quel che chiedo.

Mot. Ancor minacci? Ah qu^ft' è troppo. E' tempo
Che tu conofca Motezuma. Or quale

fon mano al ftrro t e Ji mtttt in atto di diftfa»
Sari de* tuoi, che ardifea
L'imprefa incominciar? S* avanzi ormai,
Ecco, V attendo.

Cm. Ah mìo Signor, che fai ?
Trattenendo Mottzuma»

Solo contro di tanti e che mai fperi?
Mot, Morir, ma da par mio.
Cua, No, vivi, e ferba

Sì beli' ardir a miglior tempo. Avranno
Della falvezza tua, di te, che fei
Un 1 immago di lor, cura gli Dei.
Cedi alle mie preghiere .

Mot. Ah mia Regina..,
Cua. Perchè fon tua, perchè mio fei, dobbiamo

Vivere infieme, o infiem morir. Se quello
Piuttoflo eleggi, ah quel tuo ferro alméno
Vibra prima pietofo in quello feno.

M»t. Tu morir? io ferirti? ah Guacozinga,
Con sì barbara idea

Tu mi difarmi, e tu mi vinci. Io tedo
Sol perchè me l'impone

Un
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Un labbro a me sì caco. E tu, crudele,

Setta il ferro a Cortes , ci* lo raccoglie ,
e glielo rejlituifce.

Prendi, io reco verrò. Lo vuole il cielo,
Poiché il vuol 1* idol mio,
Poiché V ottieni, e che v'allento anch' io.

Cor. AH'ilIuflre tuo fianco
Torni il branda, o Signor, e da queft' atto
Qual fu la forte tua meglio comprendi.
Di Motezuma il regno
Non cefli, no . Mentre in tal guifa oncia
Gii ofpiti fuoi, d'un gran Monarca impegna
Tutto il potere in lua difefa. Agli altri
Compagni miei l'inafpettato annunzio
Vado lieto a recar. Ti fiegua intanto
11 corteggio Real, onde fia noto,
Che prigionier non fei, che Motezuma
Vien volontario ad albergar fra noi,
E che amici noi fiamo, e fervi fuoi.

Perchè ogn' ombra ti parta dal core
Di fofpetto, di vano timore,
Io ti lafcio per pegno lincerò
La cofìanza, 1' intatta mia ii.

Dal mio cenno ove tutto dipende,
Ciò che al Trono fi ^deve fi rende,
Nè s' oltraggia il decoro dei Re. l'arte,

SC E-
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Motizoma, Guacozixg*, < Spagnucli
in diftanz.t'

Gua. Ol dilli, Motezumi? ceco avverata
Ggn :. prelagio. Ah fe tu davi orecchio
A' mici timori, ed a" configlj mici,
Libero, e non oppreflb or ti vedrei.

Mot. Cara, i! conofeo anch'io: ma che»" mi guida
Un'invifibil forza, ogni foccorfo
Mi niegano i miei Numi, onde men vado
Di rovina in rovina; e quel eh' è peggio,
Così m' incanta, e porta
Il :tiìo fiero opyreffor tal aftro in fronte,
Che mentre fotto il pefo
Di tanti mali miti gemo, e fofpiro,
Abborrirlo non puffo, anzi l'ammiro.

<?««. Deh non t'inganni un velo
Di mentita virtù, di cui talvolr»
Per abbagliare aluui foglion veftirfi
I ph\ malvagi ancor . Se faggio fei,
L'arte con l'arte ora deludi. Al Cielo
Rendi grazie frattanto ,
Che libera mi lafcia, e che m'ìnfpira
Forza, ardire, valor, fenno, e cotifìgliò
Per fottrar l'idol mio dal fuo periglio.

1* Mvt.
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Hot. Che afcolto, o Dei! Tu, Guacoz nga?...Ieo«ep

Che mediti di ù r ?
^ M«» Tutto foffbpra

Sconvolgere 1* 'incero, e da cofloro
Liberarti una volta. Incontro a^li empj
Per mia cura già fono
Animati ano ftanza
Tutti i luJditi tuoi.

iWo/. No, cara, In preda
AI barbaro mio fatò
Lafciami folo, e n-lle mie (Venture
Non avvolgerti ancor.

Cut. Altra (ventura
Cheli perdeit?, ìonon tema • Ah fe fi tarda,
Di te che mai fari ? Serve un m sfatto
Di grado alt' alno, ed ii pc-grior mai femp te
Mi figura il penfitr. No, s'avventuri
Un colpo fui, che i giorni tuoi difenda,
F libero per fempre a me ti renda.

l/l $ t. Oh Dei! Tu vu-i ch'io tremi
Anche per te.

Gua. Poco a tremar ti reftas
D' un' amante fedele in queft* imprela
lo feguito il dover. Chi fa? non tutto
Contro noi congiurato
E' ferfe il Cielo; e quando tutti ancora
Ci negaffero i Numi il lor favore,
Avrtm jttr noi nel gran conflitto Amore.

M»u
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M$t. Ah Te mi fei fedele,

Cangia pender, ben mio;
Se pìiì t' afcolto, oh Dio!
Il cor mi manca m fcn.

Bum. Non lo fperar, crudele,
Saprò falvarti io ileffj,
O dall' affanno opprefTa
Morirti ai fianco almen.

Mit. Cara, ti lafcio, addio •
Gua* Vanne, bell'idei mio.
« due in/teme. Oh che fatai momento!

Che fventurato amor !
a due, ma eia- Qual barbaro tormento

fauno da _/*0 fi' quefto mai, eh' io fento/
Ah che fra tanto affanno
Mi fi divide il cor /

Mottzttma parte feguito rifpettofamentt dagli
Spagnuolit t Guaco%inga ft ritira negli Ag-
fartamtnti •

FINE

DELL' ATT® SECANDO.

L * ATTO
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ATTO JIL
SCESA h

Giardini del Pthzzo Imperiale con /erragli
ài Yìere, e d' uccelli .*

GUACOZIM0A) e PfLfATOE .

Cut. D Inutili querele,
Due-, non è piik tempo. Oppreffo geme
Da fervìi g ogo Moteruffli» e afpetta
Dal noiìro 2»lo o libertà, 0 vendetta .
Che più dui que fi tarda? ove fon queiti
Generofi 'VafTiili, a quai poc'anzi
Parsa sì lieve imprefa
Sacrificar la vita in Tua difefa?

P/7. ReS' na » un i" e Y e indugio
Non aceuiàr. Tempo e r.fleffb efige
Più cne non credi il grand' aiTalto, ed erri,
Se contto un tal nemico
Pentì che baiti fol numero e forza.
Ma lode al Ciel, tutto è disuofìo, e in breve
S' accorgerà Fernando,
Ch' ci non è foio a guerreggiar con arte»
Ch'altri v' è che la intende,

E
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E che gran cofc efperienza apprende.

tua. Infin ch'io non afcolto
Lo ftrepito dell' armi, e ch« U ftrage
Cominciata non vedo,
Dub.to tempre, e non ho pace.

fll. Addio i
Per appagarti io vado
Ad affrettar l* irnprefa, e d* 11* effetto
Scorgerai quant'è ingiufto il tuo fofpetto»

O da' lacci ard.to il piede
Scioglierò del mio Sovrano»
O la morte in fu a direfa
Andrò almeno ad incontrai.

A chi lerve ognor con fede
Il dov. r 8* infegna invano»
E diventa fpeffo offefa
Quel muleta dubitar. Pam»,

SCENA II.

GuACOZtMCA , e pei Liiikoa*

Qua. I^Ropizio il Ciel fecondi
Un difegno *ì pio.

*»* Che fai, Regiaa?
Sollecito al fuo fianco
Moteiuma ti brama, a tutti chiede,
Solo di te, di te fol parla, e quando

L J
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Ei moftra per 1' amata ogni premura,
E* inarata Guacozinga, e Io trafcura?

Gita. Deh con qual cor, bfóngi»
Vuoi ch'io rivestami Prence opprefl», e la
Spettatrice importuna
Del barbaro rigor di fua fortuna?

Lis. Nè opprellò Motezumi ,
Nè deplorabil tanto è la fua forte.
Da fervili ritorte
Libero è '1 Real piè*, permeffo a tutti
E fudditii e ftranieri
E* l'accoftarfi ad effb, e mentre a gara
Ciafcun 1' onora, ei come prima impera,
E quafi obblia la Reggia fua primiera.

Gua. Quefte fole agli fciocchi
Puoi, Lifinga, narrar: me non inganna
Una vana apparenza, e appien diftingu»
Qual divario vi fia
Dal prefente fuo ftaro a quel di pria.

Lis. E pur mai sì tranquillo
Non parve agli occhi miei, nè ancor l'intefi
Lagnarfi, che di te.

Gua. Perch' egli appiedo
Quanto a torto fi lagni ormi rawifi,
Al fuo career m'invio. Lì, fe non altro,
Gli farò di conforto,
Acciocché non foccomba al fuo dolore»
E fperi dagli Dei forte migliore. Parte.

SCE-
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Xtu. C* O!lecita all' albergo
T riduci, o Lifinga. E' tutta in mot»
Già la Cittade , ed a fcoppiu vicini
E' 1* atroce congiura . Io gli apparati
Ne vidi inoffervato, e al gran Fernando
Vo P avvilo a recarne •

Ut' E ancor non balta
11 popolo a frenar di Motczuma
La nota prigionia ?

Teu, Potè in quel punto
L' incredibile ardir d' atto il grande
Render ftupido ognun J ma ceiTe in breve
La maraviglia, e ciò , che parve allora
Opprimere le menti, or più le irrita.
Dal periglio, o mia vita,
Mentre hai tempo t' invola. Ogni momento
Rende il rifchiopiù grave, ed al tuo fcampo
La dimora potrebbe efTer d' inciampo.

faccia lollecito ritorno al lido ,
Tema di perderli nel mare infido
Chi *1 vento in/labile fente fpirar.

Invan defidera pofcia le fponde
Chi vuol c»n V onde troppo fcherzar.

S C E N A III.

LisimOa, t Te»tiw frettai»fi.

!•«
Sì ritira

iCtfr
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SCENA IV.

LlltKGA .

R. V.?,ni infelice, oli qual rovina aduna i
It Ciel fopradi te! D* orror io ihfla
Gelo in i>e«farvi , e tanta
Pietà mi fai, che intenerir mi fento,
Nè più J' ingiurie mie quafi rammento.

M* ingombra d' errore
L* atroce penderò ,
K l' odio primiero
Già fento frmrrir,

'« Oh quanti innocenti ,
Che colpa non hanno ,
Il fato dovranno

Degli empj fesu : r ! Varte.

SCENA V.

Cortile neri Palazzo , che ferve di Quartiere
agli Spagnuoli. MotlZl .va ftìa .

^3 Imi» che ftrano è quefto
Linguaggio inufitato ! A me un comando?
L* arrcfto a Motezuma ? £ che mai feci ,

On-
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Onde pafflir sì pnfto
Di tanti coitclu debbi Fernando
A sì ingiufto rigor? Muterò! udito
L' avelli aimcn da lui: con più di pace
Lo Offrirci. Ma che V infaufto avvifo
Mi rechi altri in fua vece, td altri in facci*
Ch' ci mi efponga a inoltrar il mio roffore',
Quello F infulto fuo renda peggiore .
Ma qual aicolto intorno
Fiero fuon di catene ?.. O Ci'el , vuoi forfè
Opprimermi di più ? .. S* oflfervi... Il vero
Pur troppo il «"or mi prefagiva . 1 ceppi
Ecco a recarmi alfine
Il barbaro fen vien . Ah quello folo
Mancava a' mali miei! M» cht ? degg' io
Avvilirmi coti? No, vegga almeno
11 traditor , che il mio crudel dettino
Non ha forza abbaftanza
Per togliere al mio coi la fua coftanza .

SCENA VI.

Cortes feguito da varj Spagnuoli , che tt
fermano in dijlanza , e da uh folti» te ,

che porta le fatene 1 ed ilJudietf .

Cor. 1S/L Otezuma, non furo
Softenuto di voce , t dì femlìantt.

Vani 1 fofpctti mici. Quanta or fucceie
Molta»
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Moftra che di tua fide
Dilatai con ragione, e applen conferma
la mia condotta . Solleviti in armi
Son tutti i Meflicani, e fi cofpin
Contro la vita mia: ma fluH eh'è peggio,
V è prova irrefragabile, e finirà,
Che tu fletto dai moto alla congiura*
Un indizio si fotte.
Che teo te F ,,r dichiara,
Giufo è ben che fi pu-phi. E* gii decifa,

Additando a Meteìuma le titent , eh»
fuUto gl'i vengono mejft % tonfegnand»
V 'mperadort il ferro.

Vedala pena tua. Qual dei l'accetta,
E fe -rrafti da vile,
Mofìra almcn nel folfrirla un cor virile.

Gli volge immediatamente le /palle, e Ji
ritira eoi foldato fitddttto, che gli portm
dietro il ferro di Mottzuma .

SCENA VII.

MoneuMA, gli Spagnuolìf eh* totujiodi-
Jeono in difi»n%» t indi Guacozimca.

tilt. Ual deirino mi opprime / il jiornoifteHó
Re felice mi vide, ed or mi vede
Sfortunato, e cattivo. Ah che non fono,

the
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Che vane larve, e lufinghier fantasmi,
E grandezze, e potenza,
Se un capriccio crudel della fortuni
Bifta a fule fparir . Ma oh Ciel, che offervo?
Qui Guacozinga! Amata mia Regina,
In qual punto giungerti!

9„a. Io venro, o caro.
Poiché non mi fi vieta, allor che d'uop»
Maggiormente hai di me.

Mot. Tutti alta forte
Perdóno i miei difaftri or che concede
Ch'io ti riveda, e che giurar ti pofla,
Che affai meno mi affanna
La perdita del trono, e della vit»,
Che il doverti lafciar.

6ua. Che dici ? invia*
Dividerci pretende
Di fortuna il rigor. Può l'incoltane
Farci miferi in vita,
Non mai vietir che fnm compagni in morte*
Ma no, della tua forte
Non devi difpeiar. Tutto combatte
Del fuo Prence in difefa oggi l' Impero,
E può vincere ancor.

Mot. No, non è vero:
Sforzo non v' è, che poffa
L* influenza nemica
D'un afìro fu^erar tanto funcft.j,

JCI-
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SCE&A Vili.

Puiatoi, r<£ ì fuiittù.

ra. A H mio Signor ...
Ctttandqfi appiedi di Motrzuma

Qua! nuovo incontro è quello !-ftf«r.
G«*. Sorgi» e dimmi fe vieni

A Pitpatoe con anzio/a premura .
Prigione, o vincitor .

Né prigionier fon io. Fuggo da un gregge
D* infami traditori, e fe il bel vanto
Di liberar da* ceppi il mio Sovrano
M' invola oggi la forti,
Vengo a reggere almen le fue ritorte,

Mot. Ob Dei, di qiui favelli
Tradimento, o mio fido?

TU. Ah dirlo appena
Ofo, o Signor; ma a che ticer? di fede
Il popolo ti manca, e giura omaggio
A un nuovo imperador.

M«« Gieli! chi ardtfee
Il mio foglio ufurpar?

p;/. Nè vincitore,
S* alz» Pilpatae.

Pi/. Il tuo nipote*
D' Iiucpal 3Ju il p rencc .

flftf.
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Àf#r. A qucilo colpt

Non relitte il mio cor.
Giù. Perdute fono

Tutte le mie fperanze .
Mot. Ingrate ftclle ,

Era poco il vedermi
Vilipefo e tradito
Da un barbaro ftranier, che i miei consunti
Mi rendete ribelli f Ah , giacché il mondo
Alla rovina mia tatto congiura »
Compite le voftr* ire ,
S termini la morte il mio martire.

S C M N A IX.

Coktii feguito dal /aliato » che riporta il
ferro di Motezumu » 1 detti .

Cor. iVI Otezutr.» , abbaftanza
Donarti al tuo dover, ed a!l* offefa
Maeftà del mia Re • Ceffi una pena ,

S* inginocchia, e [coglie le catene di
Motezuma , e riwjffi quejìe al follato , sì
alza , e rende all' Imperatore il ferro .

Ch' io t* impofi coftretto, c mentre accordi
Di feiogliere i tuoi lacci a me 1* onore ,
Tu ancor mi rendi il tuo primiero amore .
Libero lei : ritorni

Al
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Al tuo fianco P acciar. De* tuoi ribelli
Io mi rrco frattanto
L' orgoglio ad abbafTar. Vieti gì* indegni,
O meco rimanere ancor potrai ,
O alla Reggia tornar , come vorrai .

Gw«. Che ftravag.inza, o Cicl ! da fe
Mot. Deh , fequal moftri

Generofo pur fei, perchè me ancora
Non inviti al cimento?

C#r. Al cieco ardire
D' un Popolo fellone efporfi incauto
Mai nen deve il Monarca, e tutu io vogli»
La gloria di punir nel tempo ifielTo
L* infame enormità d* un doppio eccedo ,

Balta il mio brando lolo ,
b ita il valor de' miei
A fil che oppreflì i rei
Mi cadan tutti al pie .

Mentre al cimento io volo,
Piti che la mia vendetta ,
Quella m' accende e alletta
D' un oltraggiato Re.

fatte , € si fa feguire dagli Spagnuoli ,
tbt cu/rodi vano Motmuma • Entrant pai

Jubito i Jirvi i*W Imperadore .

SC E-
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SCENA X.

MOTIZUMA , Gu/iCOZIK«A, PlLVATOB,#;
fervi /addetti im iiJÌJ.n*a .

Mot. Ndiam. A PHpatot
G «*»« Dove, o Signor?
Mot. Ad emulare

La generoful del gran Fernando,
D* un amico in f.-ccorfo.

Cua» E chiami amica
Chi t' opprefle cori , chi de" tuoi nuli
Fu la prima camion ?

JH»f. Le andate cofe
Mcfzuma , o Regina ,
Più non r<mm-nta, e a paragon di quella»
Che da' projjr; vangili ora riceve,
Di Fernando 1' oiLfa è colpa lieve.

i ft'

Fra
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Fra tante vicende ,

Che provo nei Sogli» ,
M' oltraggia, m' offende
Soltanto 1' or:»: glio
Del {txàì'to indegno,
Che manca di fè .

Non perde il mio faft«
La luce iti», me ,
Se in pari contrarlo
Ancora m' opprime
Nemico , che degno
Sia almeno di me .

?*ffa feguit» i* filpatoet e d» futi Sèrvi*

H fatale incofranz; ! io meri V intendo
Quanto più vi rifletto. In un fol giorno
Si cangia Motezurai
Più d' una volta, e fra contrarj affetti
Di ftupor, d'amicizia, e d'odio, e d'ira
Or Fernando detefta, ed or 1' ammira.
Come nui da le fletto
Sì diflìmil divenne ? ah che pur troppo
De' malefìci Numi
Opra è cotefta! Un uom felice è tempre
ti' invidia oggetto agli occhi loro . Or quando

S C E N l XI.

GsACOZIHOA.

Ter.
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Termine avranno i noftri mali? E quale
Del mifero mio Bene
Sarà la forte alrìn? ahi che fra quefte
Circoftanze funefte un' ombria fola
Di conforto io non vedo! ahi che non altro»
Che novelle feiagurc,
Mi prefagifen il cor! Ma fe prevale
Alla giuftizia il voftro sdegno, o Dei,
Memorabile almeno
Sia la noftra caduta. Io vuo' che pera
Qtiefta Città ribelle, e che difperfe
Vadano infieme al vento
Le avare altrui fperanze, onde non refti
Di tanta gente o ufurpatriee, o infida,
Chi fui cenere nuftro efulti, e rida.

Dalla fpeme abbandonata
Difpcrata io non afcolto
Che l'affanno mio tiranno,
Che *1 mio sdegno, e 'i mio furor ,

Sventurata a quello fegno
Se mi vuol la forte mia,
Voglio anch' io che non vi fu"
CJ»i m'infoiti nel dolor. Partt.

li SO E-
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SCENA Xlh

V'affo recinto in vicinanza del Palazzo affé»
git. (o per Quartiere aeli Spagnuoli, dova i
Moicani folevano efercitarfi in combinerò

colle fiere, difpoftp in guifa» che fi ve»
dono yarj degli Edifici principali dell?

Città .

Neil' aprirji della Scena Ji vedono ì Mejtca.
pi /allevati inferiti da Cortesi e dagli Spa*
gmioli . Dopo la fuga de' primi, riforn*

Cortes cogli Spagnuoli in fu la Scena, f
indi a poco viene Tewtilb, ad incow

trarlo confuti Indiani.

Cor. CZl Ede al poter del'e noflr' armi quella
Parte già de' nemici. Ora in foccòrfo
Di Teutile fi vada.

Teu. Il P'ffo arrefta,
Più non v'è che temer. Gii in ogni lato
Il tumulto {vanì ; ma pili che al nofìr»
Valor Io deyi ad un terrjbil caf».

Cor. Qml calo, oh Db !
leu. Muor Motezuma, e a morte

De" fuoi fuddifi iteflt
Lo conduce il fiuor . Feroci a guif»

D' in*
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D' indomiti leoni erano fcoifi
Già fin preflb alia porta
Della Torre maggior, quand' ecco afcende
Generofo fai merli, ed ai ribelli
Motezuma s'affateia . Allor fiiccede
Alla rabbia il teiror . Gettati te Arida,
Ammuiifce ciafc<in. Ei parla, e fembra
Alle minacce, a ì priegbi
Del Tuo Signor quella vii gente indotta
L'armi a depor. Ma appena
Può refpirar, che ried?
Incollante agi' infiliti, e M difpreazo
PafTa alle ctìl*fe. Imbracci»
Pronto uà guerrier Io feudo, e Moteztima
Tenta dai colpi riparar; ma indarno.
Da mortifero Arale
Ferito ei cade : il vede
L'infcdsl turba, fi confonde, e quafi
La vendetta del Ciel abbia alle fpallc,
Fugge precipitofa, e sgombra il fuolo,
Nè di tanti nemici or refta un folo»

Cor. All' impenfato evento
Stupido io fon. Lo fventurato almeno
A foccorrere andiam.

Tcu. Ogni foccorfo
Difperato e» rifiuta, e parche fola
Teco parlar pria di morir defia,
Vedi che l'infelice a noi s'invia.

SC E.
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SCENA XIII.

Motexoma /mfo fojìenuto da Pilfatoi,
* dm* fuoi Set-vit Guaenzinga che pienge f

Lisi no a, fa « fu.uhtti,

Tr\ '
M#r. L Accorta, amico, e inorridifci . II fanguc,

a Cortes ncll' ufcire .
Che dal petto nr fs;orga,
E' fangue d' un Monarca, e chi lo fparge
Sono i fudditi Tuoi . Per tua difefa,
Per fargli ravveder m'efpofi incauto
Alla lor furia , e la mercede è qucffc,
Che ne ritraili, lo muojo, e fol mi pefa,
Che il parricidio atroce
Punir non pollo. Ah tu fuccedi, amico,
Ne' dritti miei. Di mìa corona erede
Sia Mgran Prence, a cui fervi; io tal lo chiame
In guiderdon non bramo
Che 'I caftigo de' rei . Se tu v'afTenti,
Se giuri non lafciarmi invendicato,
Ad onta del deftm muojo beato.

Cor. Tutto giuro, o Signor; ma dal tuo fianco
Non partirò finché refpiti.

Mot. E* vana
Ornai la tua pietà. Pochi momenti
Mi renano di vita, e già di morte

M'oc
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M'occupa il freddo gel. Addio: s'impieghi
Meglio il tempo, o Fernando, e fe pur feriti
Pietà del cafo mio vanne, ed affretta
A un amico, :td un Re f« 3 vendetta .

Tane moribondo fojìenuto da Pilpata? s e
da' fuoi Servi .

SCENA XIV.

Tutti iJuidettiy fitorcbl Motezuma, e PiLfATOl.

■ita. ifero, e! muore!
S' ìntominciano a veder in lontano glo¬
bi di furrtoj che s* innalzano al Chh t
con alcune fiamme di quando in quan¬
do tra me%%o .

or. E Cieco
Muore qual viffè In braccio
All'inganno, all'error. A vendicarlo
N' andiam, compagni. Un nuovo dritto acqulfta
Oggi fu queir Impero
Il noftro Re. Del Medico le rio
Corrano fangue. Al voftr©
Furor tutto abbandono
Un popolo fellone. Al nuovo giogo
L' oftinata cervice
A forza ornai pieghi il protervo, t intaato
Fuoco divorator arda e confuon

Ma B
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E Tempj, ed Are, c Sacerdoti, e Numi.

I n atto di partire .
Gua> Ferma, bubaro, e vedi

Additando V'incendio, checrefte e Ji avanza.
Cominciala da me h gran vendetta.
io dettai quelle fiamme. Incenerite
Quelle moli a momenti
Cadranno al fuol ; ma periranno inficine
Le ricchezze e i tefori,
Ch' efler prezzo dovean de* tuoi fudori.
Nella commi rovina
Giulio non è che lieto
Sia colui » che turbare ardì primiero
La p^ce a qutfl' Impero , e mi confalo
Nel penfar che in tal guifa almen delufa
Fia Ja tua cupidigia.

Cor. Audace.. . .
Gua. Invano

Meco t' adiri . Un mezzo ancor mi reità
Per lottrarmi al tuo sdegno > e quel momento »

ujj;, In cui di fue fventurc
Avrà la ferie il mio fedel compita,
L* ultimo pur farà della mia vita.

Si ritira jmaniofa.
Cor. Di donna furibonda

Non curiamo 1' ardir. Pronto al riparo »
Tentile, accorri , e dall' incendio almeno
Sì difenda la Reggia. Io la vittoria
A comp.er volo , a ftabilir per fempre

Un»
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Una nuova Corona
Sul capo al mio Monarca t e di mìa fede
Nel Nuovo Mondo a dilatar la fede .

CORO

Sotto il ferro vincitore
Cada opprefla 1* Empietà >

Trionfò finur 1' Errore >
Or la Fè trionferà .

FINE

DELL' ATTO TERZO.

M 4 Affini
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V.JfinJoJi variato il fine di aite/Io Dramma per

qualche particolare motivo allorché ti re¬
citò nel Regio 'l'cairo di Torino , si pane
qui tjfa varazitne come la diede allora
l' autore , il quile protejla altresì, che
quanto si ritroverà mi librettoJlampato
in detta Cittì di differente da quefto » /*
ha dovuto allora f~rc per Compiacere i
Mvjici , e ehi dirigeva lo fpettacolo. La
variazione principia da quelle parole di
Cortei nella Scena XII. dell' Atto III.

Cor» All' impenfato evento
Stupido io fon . Lo fventurato almeno
A foccorrere andiam .

£ feguita così .

S C E N A XIII.

PlLfATOi fretttloft con Libinoa» $ detti»

Pil. E' Vana ormai ,
Signor, la tua pietà. Fra quelle braccia
Già fpirò Motezuma, ed io ne vengo
Nunzio del fuo volere al gran Fernando.
Muojo > ci mi ditte , e un parricidio affretti
De' miei miferi dì 1' ultimo iftante •
Al magnanimo Ibero
Vanne, 0 mio fido » e fe pietà pur fente

M 4 Da
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Del mifero mio cafo, egli fucceda
Ne' dritti mici . Di mia Corona erede
Sia M gran Prence , a cuil'erve: io tal io chinilo.
In guiderdon non bramo»
Che il caftigo de' rei. S* egli ri aflTente,
Se giura non lafciarmi invendicata ,
Ad onta del deftin muojo beato .

Cor. E tutto Io giuro. A vendicar 1' amico
Rivolto a i Soldati .

N' andiam , Compagni. Un nuovo dritto acquila
Oggi fu queir Impero
Il noftro Re . Del Mrflìco le vie
Corrano fangue. Al voftro
Furor tutto abbandono
Un Popolo fellone. Al nuovo giogo
L' oftinata cervice
A forza ornai pieghi il protervo, e intani*
Fuoco divoratcr arda, e confumi
£ Ternpj, ed Are, e Sacerdoti, e Numi.

Jn atto di partir**

SCENA XIV.

Guacozinga, ed i fltditttit

Gua. JF Ermi, barbaro, e vedi
Cominciata da me la gran vendetta.

B Seguita fino al Jini , tomi ju> avanti.
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PERSONAGGI

FILOTTETE Rè di Etibea.

ULISSE» Rè d'Itaca.

PIRRO, Rè di Teflà Klia.

SOFIA, Figlia di Filottete.

PALMIRA, nutrice di Sofia.

DEMANTE, Ullziale ncll* Armata de' Greci.

TRUPPA di Soldati.

La Scena fi rapjrefenta nell' Ifola di Len-
ae in villa dell' antro, dove ftà ziti*

rato Filottete.
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OMERO NELLA RASSEGNA DELLE
NAVI, OVVERO Li. BEOZIA.

Uei eh* tenie» Modove, * Taumacia
Con Melibea, e coli' afpra Qlizzona
A fuefii comandavi ¥ilettete t
In trar d'ureo maejìr»', in fette Navi t
Cinquanta remiganti in cia/chedur.a
Era» montati, che fapean ben a" arco*
E combatter con forza y e con valor*,

M* nelT ljola quei giada fsffrend»
torti dolor nella divina Lenno,
Dove il lafciaro i figli degli Achei
Da una mala piaga travagliato^
Che gli fe un ìdro di malvagia minte.
Quivi egli jen giacta egro, » dolente .

Salvini lliad. Lib. n*-
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FILOTTETE TRAGEDIA

ATTO I.
S C E N A l,

Ulisse» Pirro, Demanti,

fìr. 3^Erchè, Signor, al mi» defire ardente
J)i andar di Tr. ja fatto all'alte mura
Ogni dì vi oppone te, e la mia gioja
Differite ad ognor? Voi non dicerie
Partendomi da Sciro, eh' io dpveflj
Approdare di Lenno in fulle rive,
Orribile deferto, Isola inculta,
Di cui chiudon l'entrata e fecche, e fcogli?
Ulifle vide mai quello foggiorno?

17/», E' qui colui, che dee falvar lo flato ;
Vi è Filotcete,

ftr. Dunque in folle fpeme
Io mi nudriva, quando mi credea
Che a ciò baftaffe il mio coraggio folo?

Vii, E Fijottete, e voi il noftro appoggio
E<Ter dovete infiem ; nulla ei far puote
Senza di voj, ni voi fenza di lui.
S'ei non ritorna al campo, noi in vece

Oi
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Pi abbatter Troja, de' Trojan faremo
Preda infelice .

P/r. E d'onde vien, Signore»
Un tal prefagio infaufto?un. Dagli Dei.
Tempo è oramai di efporre il loro Oracolo.
1 Greci {paventati delia morte
Di Achille, s'affollarono d'intorno
Agli Altari de' Dei; ma il Cielo irato
Non gli afcoltava . A lui volgete invano,
Loro diffe Calcante, i caldi prieghi;
Voi morirete tutti ; e ria diifatta
L'armata vóftra, s' io non veggo in Campo
E Pirro, e Filottete; io mai non vidi
Smentiti quegli Oracoli che ufeiro
Dalla fua Bocca. Anche dopo nov* anni
L* Afia attonita vede il fuo deirino
Pendere incerto ; e dopo tanti , e tanti
Sparfi fudor , di gloria , e palme in vece
Noftri premi faranno e ftragi , e morte .
Periremo, o Signor, e. voi , ed io
E tutta infitm la Grecia ; c al fin del corfo
Altro non racccrrem, fe non vergogna.

Tir. V6 dunque a Filottcfc a dirli,..»

Ancer più lagriinevole infortunio.
Hlottete pien d' ira, e di rancore
Contra de Greci , vi opporrà un' oftacolo
Iiivim ibile .

un. Udite

P/'r.



Atto Pbimo ipj
P/V. K qual, Signor, di sdegno

Giulio motivo ha egli ?
UH, Non fapete

Ancora il grande arcano . Giovinetto
Voi flavi in Sciro aliar, qu»ndo ragiono
Appena balenava all' alma voftra ,
Nè fidar vi si volle un tal fegreto .
Ne' primi dì, che si accolti» l' affedio
Alle mura di Troja, e che fu' Greci
Ettore sfoderò primo la fpada;
Filottete animato alla Battaglia
Dal fuo coraggio, »' inoltrò ; un Trojano
Ferillo allor con velenofo dardo ,
Di cui t qual fia lo fpaventofo effetto
Vi dirò • Quel velen di tanto in tanto
Si dichiara con fpafimo : 1* ardore
Sì fpegne poi in un profondo fonno,
Dopo del qual la forza » e la parola
Riede al mefehin , finche di nuovo ci cada*
Adoprò 1' arte in vano i fuoi rimedi :
Filottete div-enne afpro , e feroce ,
E mormorando contra il fuo deftino»
Altro far non fapea, che de' rimproveri
Sanguino!* ai primari Capitani
Dell'Armata; infijltava il lor coraggio,
Chiamavali in pugnar lenti, e codardi
Timidi nell'oprar, e ne'configlj,

N
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Gadean fopra gli Athidi i detti Tuoi
Principalmente j e tanti Rè inflittati
Pili foff'rir non potendo i Tuoi maligni
Detti» penfato a liberarfen : onde
Ebh'io l'ordin fegreto dipartire
Dal campo con difpetto fimulato,
E impegnai facilmente Filottete
A feguire i miei pafli. Lo conduffi
A Lenno; ove mentr'egli era dal Tonno
OppreflTo, Io Iafciai preda a fc ftertb.

Tir. Ingiuria tal deve avvamparlo d'ira.
Vii. Così accade; ma quella non dovrete

Inafprir maggiormente. Al primo incontra*
Troncando ogni fuperfluo ragionare»
Sappia folo da voi che Pirro liete;
Che, tornando da Troja al vento in predai
Siete ftato forzato a qui fermarvi.
Ma iopratutto poi» guardate berne
Ch'ei fofpettar non porta Uliffe in Lenno
Venuto, per condurlo a Troja fcco.
Voi gli direte ancor, che ai prieghi morti»
De'Greci, dopo la morte d'achille
Lafciafte Sciro, per venire al Ompo;
Ma che vegsjendo un attedio sì lento»
Ne folle ftomacato; c molto più
Quando vedette Ulirte, e Menelao»

(«3 Agamennone, c 'Menelat Cupi deli» Greca
Armila.
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I Agamennone avere il fen ripieno
Di fordido intereiTe, e di avarizia;
E volervi rapir tutto il bottino,
I il retaggio di Achille, che con tanti
Sudori, e imprefe era acquiftato a voi:
Che sdegnato di un campo, ove regnava
L* ingiuftizia , fuggito ve ne fiete
Lontan da' Greci, e più lontan da UliiTe,
A coltivar d' Eroi più degni amici,
E che or di Sciro imprendete la via.
AUor (non dubitate } Filottete,
Annodato del fuo lungo ritiro,
Mentre contra de Greci efalerà
L* ira Tua, pur vorrà partir c«n voi.
Quando terremo in man la noftra preda
Dentro il Vafcel , verfo di Troja vela
Faremo , ed in du« ore al ph\ ci andremo »
Senza che quel Gucrrier punto ai accorga
D' elTer ricondotto al campo . Allora
1 grandi onori, ed i feftivi applauft
Gli faranno obbliar l' antica ingiurìa.

Pìr. Quella finzion, Signor, mi pare indegna
Di un Rè .

UH. Ma quella è per noi vantaggiofa,
E non nuoce a veruno.

P ,r * Nuoce a me.
UH» 5 perchè mai ?
^' r ' Perchè il mio onore offeade.

Io vedrà Filottete ; e allora, in cambio
N a D*
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D' ingannarlo, dirogli francamene
L' Oracoi di Calcante ; e le per foco
figli ricufa di feguirmi , il mìo
Braccio fa uri.....

^Jl't. Ma voi non conofccte
Quello Guerrìer , che intrepido quant* Ercole
Seguitò queft' Eroe p«r tutto , e a parte
Fu di fua gloria, e delle fue fatiche.

P*V. Credete dunque voi farmi tremare
Col vantarmi le gerla, e le prodezze
D' un fticceflbr d' Alcide ? la fua gloria
Mi fpronerà piuttoiìo a fuperarie.
E quando Ercole ancora il proteggere;
A disfidarlo andrei fralle fue braccia.

Ufi. Quanto > Signor, mi piace il nob 1 fuoco,
Ch'io veggio in voi. Sì, riconùfco il fangue,
D'Achille nel fuo figlio, e ne' fuoi detti.
Ma da voi due di Grecia tutta il fato
Dipende; fe un di voi cadelTe efangue
Addio armata, addio Grecia; ella c perduta-

Tir. La ragion dee piegarlo, e l'intcreffe
Suo proprio dar gli d-e l'ultima fpinrj.

UH, Un affronto nei cuor fa una profonda
Ferita; né* mai Achille ebbe maggiore
Ragion di lamentarfi; e pur la voce
Iftefla degli Dri ad abbonirlo
Non valle ; e lslottete non ha un cuore
Cii't rnaiiiueto di lui.

tir, Quanto poffiatc

r
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Dirmi non balla a perfuaderrru. Io voglio
Seguire i fenfì» che virtù m'ispira.
10 tratto ce» franchezza, e parlo aperto*

Vii. Di quanto poco vi affliggete! eh ancora
Voi non fapete l'arte di regnare.
Pochi fon quei, che intendon la ragione}
Senza adoprar la frode, e l'impoftura,
Non fi regna fapr* elfi. E come mai
Senza quell'arte fi potrebbe il fieno
Mettere alle paflìoni, che ciiconda:ro
11 trono, e riunire gì* intercfli
Difcordi col commun ben delle ganti ?
Troppa fchiettezza apporterebbe danno
Alla pubblica cauta; e malamente
Viroli colla politica fà lega .
La prima legge è quella che riguarda
la Patria , ed il fuo bene. Un Rè lai dev»
La Calvezza mirar del proprio flato .

tir. Di quvfte voltre l'ubluni lezioni
lo veggio ben V utilità; ma il core
Ripugna a quelle mamme} e un rinfiori»
Scorre per le mie vene ; e fsllavarfi
Sesto 1' onore , e la virtù nell* alma .

Vii. Tornate dunque a Sciro; e d' un' aifedi*
Infelice fuggite ii vituperio .

tir. Sotto i miei piò s' apra piuttofto il fuo i„,
UH. Non fate oftacol dunque a' m i e i confi 5 l;,

Prode Signor; Uffa vittoria intiera
Uli/Te vi promette . Io veggio Pirro
Già colle imprefe lue ▼jflct , j a /jj or -,

N 3 Dì
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Di Filottcte fuo rivale ; c tutta
La Grecia a voi dever la Tua fallite,
E il fuo ripofo : la vittoria ftafli
Sulle porte di Treja, e Pirro afpetta
Per dargliene il poffeffo. Io veggio Enea,
Paiidr , Eletto , Antenore , e quegli altri
Bravi Campioni, che feguir le infegne
D* Ettore , invano a roftri colpi opporre
Il forte fendo; a voi che troppo tardi
Forfè venite a vendicare Achille.
De' Troiani gli Dei cedranno all' armi
Dì Pirro, irati * taciti * e confuti •
Veggio trafeorrer colla fiamma in marta
Il mio Eroe......

A me ilefTo t un ptefagio così bello
Mi trafporta alla Guerra, ed i progetti
Toftri fieguo , e Signor , e gli cfegujfco.

SCENA II.

Spelonca nel fondo della frena.

Puro, e Dzmahti*

X2* Dove in quella impraticabil felva
Filottete trovar potrò ? ma parmi
Veder veftigia umane, che la via

Con qual forza mi togliete

Fan-



Aito Primo Jfp
Fanno s uno fpeco orribile; chi sì
Che non fia quefta la fpelonca, dove
La forte avvcrfa rinfcrrò quel Prence f
Entriamoci.

D#m. Io faro la voftra Teoria.
tir. Nò» n6, vogl'io veder;... Man gite innanzi.

(Qtmndo Vlrro dice coily è alla parte del»
la caverna da una parte •

Dem. Perche, Signor?
Tir, Soffrir io ptflb appena

Cataflrofe sì orrenda del dettino
Degli uomini. Que" pochi necefTar)
Vafi di terra vedi, e paglia, e faglie,
Che fervon fol di miferakil letto?

Bem.EA è ver che fi afeonda qui quel prode
Guerriero ?

tir. Oh Dei! quel Filottete ifteffa
Efler debba il ludibrio della forte ?
Oh, a quanti guai è efpofta de' mortali •
La vita ! n»n mettea conto di nafeerc.

Dem. Sorte più faufta a noi rendrà l'Eroe.
P>V. E che ha egli fatto dunque per foffrire

Mali cotanti ? de* vivi rimproveri,
Ma forfè giudi, e fpea*b meritati
Da* falli degli Achivi condottieri,
Quivi lo fpinfer al fuo fato in preda.

Dem-Eì non puote ei'fer lungi .
P'V. Da per tutto

Ccrthiamlo. I noftri gridi....
N 4 SCI-
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SCENA HI.

Pirro» Soha , Palmika , Demanth.

P/r.

Stfi.
P/r.

Se/?.

P/r.

Scfì.

M

P/r.

So/?.

A che Veggio!
Che beltà? par che fdegni il noftro fguardo.'
Ah ! Palmira iientrÌ2m .

Dove fuggite Segu$ndtl*
Madama? fono i Greci a' voi nemici f
Tutto è qui fottopofto a' voftri Cenni.
Dacché prendemmo in quella avara terra
Ricovero , non fu mortai che ola/Te
Polarvi il piè ; mi ftupifeo , o Signore •..

Ah ! fe a i miei lumi creder deggio, è quella
La magion degli Dei.

Egli è il foggiorno
Del Padre mio infelice: i raggi fuoi
Timido il Sol vi darda ; quelle afeofe
ftupi t queft' antro è* il tetto nolho; e foli
Noi abitiam queir orrid» deferto.
Chi è 1' invidiabii Genitor , che a voi
Diede la vita ?

li non vi è noto ancora
Il rio deftin di quel Re generofo»
A i Tiranni terribile, ed amico
D* Ercole , e fuo compagno ? ahimè egli cadde
Sotto le infidic di perfìdia; e in oggi

f'doi'



201Atto Primi*
Filottete non ha nel fuo dolore
Altro foccorfo che il mio pianto .

tir. Oh Dio,
Quinto compiango il fi*o deftin crudele I

So/7. Signor , me compiangete , che coftretta
Sono a veder foffrire il padre mio.
I miei mali non fente; e fol dai fuoi
Mi fento oppreflb, e lacerato il cote.

Tir. a parti. Ah, che bei fentimenti ! ma, Signora
a Stfla.

Voi parlavate di perfidia, e trame;
She Vuol dir quefto?Eri voi forfè in Lenito
Quando fi ordì la vergognofa tela
Contra di un tale Eroe ?

Sef. Era in Metheana
Sotto le leggi di real tutore.
Morì mia Madre, e d'immaturo fato,
E di dolce Imeneo Sofia fiì il frutto.
Palmira mi educò; ella mi tenne
Luogo di madre, e mi nafeofe un tempo
II deftin di mio Padre. Al/in feoperfi
Ov'egli fotte, e mi parti) per Lenno
Tacitamente. Ahimè.' preffii al fuo feno
Io di già mi credea; quando un crudele
Naufragio mi gettò fu quefte rive
Piangente e paurofa: i noftri Soci)
Inghiottiti dall' onde, i pochi avanzi
Del Lor vafcel videro appena. Il Cielo
A me pur fu propizio,* ed ebbe ioife

Pie
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Pietà del padre mio» a cui il foccor Co
N»ftro tra necefTario. In quel periglio
Mi parve di vedermi Ercole allato
Refpinger 1' onda minacce voi. Egli
Ritenne 1' alma fuggitiva in Ceno,
Stefe la delira» e ci peso fui lido.
Palmira » ed io baciammo il fuolo; e poi
Incominciai a chiamare il padre mio.
Quand' egli inaipettato avanti agli occhi
Ci comparve: oh Dio /che dolce momento!
don che pietà afeiugò il pianto mio !
Quanto molerò di tema pe' miei giorni !
Quai moti egli eccitò d'amor, di gioja
Nel mio tremante feno! ambo piangeam»
Per tenerezza. Il mar» timor, periglio»
Mendicità» tutto tutto» o Signore,
Polì in colio» baciando il caro Padre.

P»V. Qual foflTe il fuo contento» io ben comprendo:
Ma avanti di partir potrò vederlo ?

S»fi» Sì » cavalier ; nell* indigenza Aia
L' arco egli adopra, e ci mantiene in vita
Colla fua caccia ; io mi confumo in pianti »
Veggendo » che la cura di me aggiunge
Pefo al fuo affanno. A Lenno er* io venuta
Per ajmarlo » e a tormentarlo io fervo .
EfTer non può di qui lontano : vado
E torno in treve » e qui ve Io conduco •

SCE-
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SCENA IT.

Piero, * Dema*«

p,V. \T Edefll, Amico, in lei le grazie tutte.
Scherzare , e i vezzi ?

Uem. Sì fatto fpettacolo
Piacer devea, o Signor, agli occhj voftri;
Ma voi penfar dovete a i Greci, e a Troja»

Pir. Venti Rè Elena amaro; Illa per tante
Meritava piuttofto odio , e difprezzo .
Sofia a fua beltà congiunge i vezzi
Dell' innocenza : udirti come in mezzo
Al tenero racconto degli affanni
Del proprio Padre , la virtude amabile
Trafparia del fqo cuor ? Nel rimirare
Il fuo duol, le fue lagrime, il roflbre »
Per ottener pietà dagli occhi fuoi
La forte defiaì di Filottete .

D$m. Che fentimenti fon quefti ,© Signore ?
tir. Di pietà fentimenti j e forfè ancora

A tenera amiftà grado improvifo.
«h che gioja per me, fe lor buen giade
Io condurgli potetti or ora a Troja.

3ct*. A dirvi il ver, Signor, veggio lo fcoglio
Deve va a urtar il voftro fragil core»
Salvate noi piuttofto; altro penftete

Non
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Non vi convien. ©hime ! diftefo è il braccio
Del Gel fopra di noi; tutta P armata
Greca fente il fuo sdegno: ai Guerrier prodi
Poco importa la vita; ma d'infamia
Coperti noi la perderemmo. Dunque
Altra fpeme non v*è; o Filottete
Rendeteci, o ii và tutti a perire.

P»V. Ei viene.

SCENA V.

tiioTTETi, Pirro» Sofia, Palmira, ; De.viakte *

ftl» O Spiti fidi, e qtul precella
Vi fpinfc in quelle rive? Anzi qua! faufta
Sorte a Lennovì mena) il voftro afpctto
Par che addolcìfca in parte i mali mici.

P»V. Io rendo grazie al Ciel, che in voi mi fvela
In quello fiiolo Ercole, e Filottete.

F#7. Altro in me non vedete fc non l'ira
De' Numi, e P odio, ed il furor de* Greci.
Ma celar vi dovrei P orror dovuta
A i federati Atridi.

f ' r# Il voftro oltraggio
QuaHto voi fteffo io fento. Or via parlate.

F,l. Ardo di sdegno quando io penfo all' ari,
Nera, con cui feguendo il lor furore
I« quella terra iaabitata, UlifTc

Mi
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Mi conduce, e laiciommi in braccio al fonila,
O mio orribil fvegliar/ o dì funefto /
Spiegate voi il mio duo!» il mi» rancorei
Quando vidi del mar I» onda fonante
Feisder la Nave fua con faufto venta,
'lutri r moftri di Nereo alle mie grida
Accorfcr pmrofi ; e 1' orror tutto
Si prelentò di quello ermo deferto
Agi' cechi miei ; la mia fatai ferita
Strafcinai mecoi e il duro fuol fu il Ietto
Alle mie membra , e nufrimento il pianto «
Potea a i miei tormenti, e alla mia vita
Dar fine il braccio mio : ma la morte
©edè al defir di vendicarmi, e all' ira.
Sperai che un giorno ufeir potrei da queft»
Inculto lido; e la neceflità
Madre d' induftria mi produffe i mezzi
Di prolungar la sfortunata vita ;
Lungi dalla crudele ingiufta » e lia
Umana fpecie, ebbi qualche momento
Di fatisfazion nel mio deferto,
lo non potei manfuefar gli Atridi
Cq* benefizj onici , e pur potei
Manfuefar le belve ; ma il mia braccia
Da frequenti rifatti indebolito
Appena più potendo ai miei bifogni
Somminiftrarc ajta ; io già fentiva
Mancarmi la natura , e preparava
ta mia tomba in queft' Antro. Allorché un corei

C guarda S$fa)
Am».
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Ammirabil, d' amor colante fede,
Venne a {partir con me le mie sfortune.

Sofi. O genitor , voi dunque a me rendete
Grazie del don » che a me dieder gli Dei
D' effere ai voftri piè ? perche non pofTo
Colla mia vita, ahimè, farvi una forte
Piti felice, e contenta , e di voi degna?

Tir. Si plachino una voltai Dei, e con occhio
a Fìhttete

Più benigno vi guardino; ecco Pirro
Senfibile , e piangente a i voftri guai ,
Che lungi da queft' Ifoia.....

FU. Voi fiete
Pirro? Signor, voi Pirro? voi d' Achilie
li figlio? del mio amico il nobil germe
Io veggio in Lenno, e riconofco tutti
I tratti in voi di quel famofo Eroe?

Tir. Almen, Signor, nell* alma mia rinafce.
Sotto le mura d' llion la morte
Mei tolfe , e come lui tolfe gli Ajaci,
E Patroclo.

fih E' virtiì dunque il berfaglio
Del dettino crudele? Achilia è morto?
Oh Dei.' e fono in vita anche gli Atridi?
E quel barbaro Uliffe ancor fi gode
De' miei fudori il frutto? Egli è ora dunque

Lun-

C»J àjace figlio di Teltmontt s Aiace figli» di
QiltOì fruttili .
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Lungo tempo , che mefla troja in cenere,
Ciafcuno ai Putrii i<*ri il pie" rrrolfc .
Gioifcon «ffi; «d io vittimi efofa
Di morte» efule piango il mio dettino.
Ma voi, Signor, addolcirlo potete,
E rendermi alla mia bramata Patria.

Tir. E carne ?
Sof. Ovunque avvenga, che volgiate

I veltri palli, può di lì mio Padre
Tornare al Regno fuo. Eccola meta
De* voti Tuoi. Di quello egli vi prega.

tir» S' egli è così; Pirro dovrà condurvici,
Non dubitate, nò, Signora, tutto
II mio foccorfo fia per voi. Ah quanti
Dritti acquiftati avete fui mi* cuore!
Pattiamo adunque.

Fi/. Oh Dei.' fento eh* io moro
(Jiede in un mafjo}

P/r. Qual improvifo accerto, quale orrore
S'impadroniice di voftr' Alma?

fU. O Cielo!
tir, Voi piangete, e chiedete aita al Cielo ?

Negli occh) voftri è dipinto il dolore
Che (offrite, o Signor.'

S»/. O Padre mio!
Strappatemi dal fen piuttofto, o Dei,
Quell'anima infelice, e fopra il capo
Mio cada 1* ira voftra, e riformiate
A lui quelri fupplizi.

Fi,
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F;7. Pirro, i miei P/m)
Tormenti in voi non cangino eonfiglio.

tir» La pietà che ho di voi non mi ptrmette
Di lafciarvi qui folo.

F/7. SI: potrei... (jira/iinandofi'y
Con voi... Ma via; vediam di andareal lido.
Nò: reftiamo; il velen gonfia, e ribolle.

Sof. Voi vedete, Signor, qual fia l' orrore (a Pirro)
Della fua forte!

Fi7, Oh Dei! che fuoco ardente
Mi ferpeggia nel feno! ah Pirro, Pirro
Tronca col ferro quelli giorni amari ;
Accendi il Rogo, e il cencr mio conferva.

Sof. Rientriamo o Genitor .
Tir* Che almen ila lecito

Cva per Jofienerh con Sofia. )
Spartir con voi, bella, le cure, « il duolo.

FINE

DELL' ATTO PRIMO.

ATTO



ATTO IL
SCESA I.

Pise? .

C3 H Dei ! quanta virili vieti dalla fòrte
Combattuta ! che efetnplo inaudito
Di tenera amicizia! oh di terrore
Di pietà, di rifpetto illuftri oggetti
Un' orrida caverna, un Padre afflitto
Da dolori, una Figlia ai fuoi ginocchi
Piangente il mal d' un Gfnitor pietofo !
L' arme ei chiedea per finir i tormenti ;
Ella le man ftringcale , e le bagnava
Di calde lagrime. Ah mio genitore,
Dicca , vivete c per voi , e per m: ;
Deli non mi abbandonate . Oh quanto 1* alma
Inganna, e accieca il nofho regio flato .'
Nella tenera età «ro, e ricchezze
Ai noftri occhi si efpongonoje fin 1' ombr*
De' mali ci si toglie: ci si fpiega
Scena giuliva di felicità ,
E si cela noi fleflì a noi medefmi :
Sol ci si parla di grandezze, e onori,
E di titoli illuftri , ed ambiziofi :

' O Allor
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Allor vogliam quali agguagliarci ai Dei:
r>* adulazion vittime fventume,
Non ci si dice mai, che i Rè fon uomini•

Dem.\J Uanto prima verran: diflimulate
Anche un momento , perche al campo armato
Ritorni il duce . All' abi^o il torrete
Della miferia, e lo rendrete al mondo*
Felice Filottete i ti fia d* onori
Ricolmo, rifpettato , e trionfante.

tir, Lafcia quelli dneerfi artificiofi ;
Ne' tuoi configli io riconofeo Uliffe.
Ho fin' or troppo fatto , e i miei rimorfi
Svelano il fallo mio .

Detti. Sono irnorert'
Quegli artifizi» che un' Eror ci rendono,
Che i Dei ci fan propizi, e che di Troja
Abbattono l'orgoglio, e l'alte Torri.

Tir. Pirro farà dunque del Ciel la foraa
Rifplender cogli inganni? Eh proponetemi
Dei magnanimi, augufti, genero/i,
Sinceri, giufti, e di virtude amici;
E Pirro allora penferà com* elfi.

SCENA II.

Pirro > t Damante.

SCE-
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S C E N A IH.

FlLOTTETE, PlRKO, Som, PaLMIRA,
e DtMAH TF .

F/7. Icuperai, Signor, forza, c coraggio:
Partiam ...

Pir. Per dove, o Signor? (imbarazzato')
F»V. Vado al lido.
Pir. Fermate.
F<7. Io pofTo fenza sforzo alcuno

Andarvi ; e qua! oftacolo vi «refta,
Ed efitar vi fà?

Pir» Dei! che dirolli ? a Parte
Alma ben nata finger non sì, 0 può!
Nel falir fui vafcel chi mai vedranno?

Sqf. Mi par, Signor, che fofpirofo, e incerto
N' andiate ; il caro Padre in voitre mani
Il mio cor vi confegna.

Pir» Che dovrà (_a Parte)
Penfar di me Sofia ?

FU. U trifto flato ,
In cui voi mi fcorgefte, vi fà forfè
Ripentir degli uffici generofi,
Che «fate meco ? voi virtù feguitc .

Pir. Temo fare un delitto. (da fé)
fil> E' giuda cura

O z Quel-
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Quella, che s'hà per gl'infelici. E voi
Nulla fate da cui nafca vergogna.

Tir. Temo i titoli ai perfidi dovuti...
Sotto Uion in man vi dò agii Atridi,

TU. Chi? me ?
Tir. Che dilli mai!
Sof, O* pidre mio ?

O tradimento orrendo !
9ir. Per un poco

Deh calmate il furor.
Tilt Tu vuoi eh io calmi

II mio furor? fu*s;i d M temerario:
Se non temi il mio Braccio almen rifpetta
La mia m;f«na. In poter vuoi darmi
De* miei nemici?

p<>. In voi f lo è riporta
L'unica lor fperanza . "ncor non cadds
Troja; 1* attedio dura ancor; il refVo
De'Greci fotto il ferro de* Trojani
E'quafi eftinto. E ancorché d' Ilio il muro
Si feotefle al cader d* kttore eftinfo,
Che uccifo avea mio Padre ; fu pe' Greci
D' Achille il fato un formidabil colpo;
Ed ancor più 1' Oracol di Calcante
Gli percoffe, dicendo; che non mai
Vincer potrà», fen%a che noi prefenti
9U fon*4gghiamo a morte . E' quello, o Prence,
L' ordin del Cielo; il lor deftin dipende
Da voi » e da me. Io per la lor falutc

Di*
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Difcendo al Cim>o ,* Tute voi commolTo
Dalle gridi de' Gr-cì, ch= vi pregano
D' immolar alla pubblica fatate
Un' ingiura privata. finche gli Atti*
Dolorofi, e pentiti il vaftro arrivo
Afpettano, e vorrian con nuovi onori,
E premj Cancellare il fillo antico.

F<7. Alfin gli Dti volfer occhi pietofi
Sul!' innocenza miai e mi dan campo
Di far le mie vendette . Inutilmente
Voi vi sforzate : Io non andrò giammai
Degli Attidi a foccorfo . H che non feci
Per fervir quei fidali ? lo notte, e giorno
Pugnai per lor : guirditemi, e vedrete
Qual frutto ne cavai. Ora volete
Clie in cambio di punirli di una trama
Fatta contra di me, gli prernj, e inalzi
Un Trofeo all' ambizion , e gloria loro?
E eh* aprendo di Pergamo le porte
Alla lor Voglia , di ricchezze , e onori
Io gli ricopra ? Ah Dei , vindici Dei I
Sopra il lor capo la voftV ira piova ,
Che il timor, che la morte i patii loro
Sieguan tuttor ; e fin dopo le ceneri
L' obbrobrio gli ricuopra , e la Vergogna.'
Voi mi rendete, 0 Dei, della lor pena
Arbitro ; agguagli , fe si può , U fupplijio
La loro iniquità, e 1* «dio mio.
ficco quel sb» die dee Pino agli Atridi.

Oj tk.
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P/r. Non faprei lcr portar fimil rifiuto:

Ma voi, Signor , potrefte un grave colpo
Portare all' alma lor. Pili da vicino
Gite a veder la lcr confufione;
A veder .Agamennone piegarli
Ai piedi voftri, e la giufta ignomìnia
Sentir, di non dover f« non a voi
E 1' onor, e la vita. Non potrefte
Meglio adirarvi. Ma fenza di voi
Se parte Pirro, il deftin voftro fia
Pili che infelice; quefte ermo terreno
Sarà la voftra tomba, del famofo
Filottete la tomba; il qual confegna
La fua gloria, il fuo nome a quefte Arene»
E innominato muor, e fenza onore .
Ah! Signor, o chi v'airu, o chi vi fprezza
Dimenticate pur; parli 1' onore ,
Ricordatevi folo chi voi fiele.
Prode Guerrier non mette in dubbio, quale
Debba efTer la fua morte : in un* Armata,
Sotto mura afTalite, in mezzo al fuoco,
Fra 'l fangue, e fralle grida ei dee morire.

Fi/. Sì appunto; io fon colui che fi rifeuote,
Che teme in campo armi, perigli, e morte?
Gran Dei! come un orribil moftro, e come
Abborrito dal Ciel, e al fuolo efofo
Mi trattarono i Gteci !

P'V» Io credo giudo
Il voftro amaro duol ; ma un militare

Siu*



Atto Sicomdo «5
Giuramento facefte; egli, malgrado
Voftro, vi tien lemure legato.

Io rompo
Un giuramento tal, che I Greci iiteflì
Hanno obliato. L'equità, i'onore
Me ne libera; amor fbrmello, e l'odio
Ora lo fcioglie. E che cofa è la guerra
Ove correr ci fecer? ove ancora
Si oftinano a perir cotanti Regi?
Vano impegno, ridicola cagione.
Tutta la Grecia Aride, e ridomanda
Elena; o gran vergogna per i Greci,
O maggior pe' Trojaiu il ritenerla!
Eh lafciamo, Signor, andar si pazza
Frivola Guerra, indegna de' Campioni
Che vi fpargono il fangue. A ph\ alte imprefe
Rivolgiamo il penfier. Del loro errore
Facciamo ravveder quei Rè, che invano
Si oftinan fotto Troja.

Vuol combattere
Pirro appunto davanti a quelli Re .
Quefta Guerra Io infiamma; e fe cotanti
Illuitri teftimonj ei non averte,
Lo infiammerebbe men. Io pugnerovvì
Sull* efempio di un Padre Eroe; vedrovvi
11 venerando luo fepolcro: ai colpi
Della mia ipada avrò prefente l'ombra
Imperterrit,; e i guardi fuoi feroci
Sotterranti» il mio braccio, e il mio valore.

O 4 Ciu<
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Giudicherà mio Padre, fe foftengo
Degnamente il fuo porto. K s' io non faccio
Quel eh' egli osò di far, 1' ineforabile
Sua virtù potrà ben rimproverarmi.

fr»7. Perchè di gloria fc cotanto vago
Siete, di palme aperte, e dell'onore
Agamennon volete? Apdiam piuttofto
Ai trionfi da noi; e lotto i proprj
Segni corriamo a Troja: abbandoniamo
Quell'ingrato, che pretto fia corretto
A ritirarli con vergogna, e duolo.
Allor fenza tardar, raduneremo

• Un' Armata da noi ; confina a i voflri
Stati il mio Regno; io d' avervi per duce
Non ricufo: il mio Alcide voi farete
Nell'onorata imprefa ai primi afTalti:
Deboli da un afiedio di nov' anni
I Trojani, rtfiitcr non potranno
Al valor vofiro, e al mio. E' queflo il modo
Di arrivar in un paflb al grado eflremo
Dell' Eroifmo. Andiam, Signor; faremo
In tre meli noi due, quel che non feppero
Fare in nov' anni venti Regi infieme . parte.

tir* In progetto sì audace io riconofeo
Il compagno d'Alcide. Io del fuo fuoco
Accender già mi fento il core; un dubbio
Per tanto intorbidar potria... Ma fento
Qualcun che vicn: rientriam»

SCE-
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DlMAMTE .

l^Atria irinfelice J
Qyefti due Re» che falvar ti poteano
Van di concetto••••

SCENA V.

Ulisse, t Demantb.

Dem. T Utto ha Pirro tnefl»
In ifcompiglio.

UH. Dietro a quelle rupi
Tutto intefero i Greci.

Dem. Una congiura
Empia, fublime pat di Pirro agi' °«hj •
Lo tenta lo fplendor di un bel progetto;
Tanto più» che il lor braccio è forte aflai
Per cfeguirlo.

UH. Se di unirfi infieme
Contra la patria ofalfer non godranno
Del frutto di lor trame. I Greci noftrì
Sapran punire i neri lor difegni:
Pronti faranno a trapalarli il feno

Cen*
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Cento pugnali. 11 braccio lor ferma!
Che già fcendea fopra di quelli perfidi.
K il lor core implacabile non chiude,
E non refpira altro che rabbia, e molte.

!?«>».Temo Pirro, e di lui nuila mi fido.
Vii- Avrefti tu fcoperto ?.. ..
Dem, Ama Sofia.
Vii. Che mi dici Demante? oh nuovo oftacolo!
Dcm.XS amor da un guardo fol nafce fovente:

impetuofo Pirro; egli è in quegli anni»
In cui ben volentier si và all' incontro
Di sì dolce fervaggio; ha mille vezzi
La Principerà, Pirro n* è ferito;
In dubbio non farcite , fe veduto
Avclte come me quel primo incontro
Degli occhi (oro ; e quale feofla al core
Egli fentì, quando la bella in pianto
Comparve avanti a lui. Oh Dei, il fuo duolo
Quanto Io afflilTe ; la nafeente fiamma
Fé' un rapido progredii nel fuo core;
Ahi quanto nel fentirfi àrder godeal

UlU Ah tu mi fai tremar . Io temo meno
L* ira di Filottcte * che i lamenti
D' una inquieta amante, che aderendo
AH' infleflibil cor di un Genitore ,
Per Puro incatenar, mettrà con arte
In ufo i pianti fuoi. Quella pofTanza,
Che ritrova un Campion nell' Armi, trova
Nelle lagrime lue Donzella amante •

Udiam
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Udiam dì Greci noftri qual ripofo
Si deè porre a un amor » ch'arder può tutto.

FINE

DELL' ATTO SECONDO.

AT-
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ATTO III.
SCESA I.

Ulisse » e Dbilìmte »

Ufi. V Eggìo tutto perir, Demante. Pirro,
C fon un foglio !» mano )

La Patria, Filottete , t Greci irati.
Quelli vogliono al campo ftrafcinarlo
O vivo , o morto ; la fentenza unanime
E' qui fegnata i fe refifte ancora
Vogliono il fangue fuo eftirpare, e in fen»
Fin della figlia il ferro (umger; quella
Infame fcena condurrallo a morte .

J}em. Ma Pirro non vedrà fenza ribrezzo
Saciifior la Principe/fa.

ViU Io vado
A eliminar fino a qual grado giunga
La Tua fiamma per lei; e s'egli ardita
Con facrilega man dar loro ajuto,
Sul fuo capo cadrà l'ira de'Greci,
figli è cagiou della c mun rovina ,
Con noi dunque perifea. O Giel, che gioja
Avrei dal fuo pentii! m s' egli chiude

Le
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Le orecchie al mio parlar, come falvarlo?

Dem.Lì refiftenza fua non può sfuggire
La vendetta de'Greci; e Filottete
E» da lor circondato in ogni parte.

S C * N A II.

Ulisse, Pirro, « Divakti.

Vìi. TJopo * partir, Signor, verf"o l* Armata
Di già quafi confunta; perchè in Lenno
Più far dimora inutilmente? E' meglio
Soccorrer ne' perigli i Greci amici.

P»V. Venimmo dunque per partir? sù quelli
Lidi abbandoneremo Filottete ?

UH. Come condurlo, fe voi non volete ?
P«V. Io ?
un. voi.
?' r * V'inganna Defilante'. Avvifato

Io ve lo avea, che avendo un cuor fincere^
10 non potea diffimular; veggendo
Filottete dolente il cuor gli aperfi;
11 fuo fupplizio, e i fieri fuoi tormenti
Intenerir poteano Ulifle ancora.

UH. Sì» compatire i sfortunati anch'io:
Ma fopra noi ha dritti più importanti
E la Patria, e Io /tato. Hanno commena
A noi la lei fallite i Rè di Grecia ;

Chiù-
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Chiuder fà d' uopo gli occhj a quel che opponefi
Agli inttreflì Jor; l'odio, l'amore,
Il fangu;, 1* amicizia, i lai, i cordoglj
Farci dimenticar non debbor. mai
II dover noftro. Un miniftro agli Dei
Fatto lim;l fentir non dee, com' elfi,
Delle pafììoni i moti.

tir» Voi nomate
Paflione la pietà più generofa,
Che ama, e rifpetta la virtude oppreflà?

UH» Nomo paflione una pietade ingiufta,
Nata fol dall'amore.

tir. E quando amaflì,
Signor, l'amor non è un delitto.

Vii. Mena
La noftra fiima certo anche 1* amore,
Che inalza l'alma, ed ai dover la piega
Del proprio flato , e non 1' attofea, o accieca.
Egli è fublime allora, e da celeftc
Origin nafee ; in Ciel di fimigliante
Amor godono i Dei. Ma quando ei lega
Colla benda il dover ai pie d'inftabilc
Donna; ne' cuori generofi ifpira
Sol debolezza; c fotto duro giogo
Il lor coraggio avvince; e fe la gloria»
La Patria, i fidi, e i dritti facrofanti
Obbliar fà, è un delitto allor l'amore.

Vir. Achille amò, e non frt men gloriofo
U nome fuo; nè men fervi Io ltato.
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UH. Certo, amò Deidimia. Teti per torlo

Al fuo dettino , quello freno imporre
Volava al fuo valor ; ma non sì tofto
Feci rifplender V armi agli occhi fuoi,
Che amor fprezzò , e con veloce paflb
Corfe alla pugna , ancorché ei foffe certo
Di trovarvi la morte. Voi, che vittoria
Vi dovete trovare , ancor incerto
Dubitate ?.... La gloria più non ama
11 mio Pirro.

P>>. A gran torto fofyettate
Di Pirro.

UH. Perche dunque vani sforzi
Adoperate ? Io già conolco affai
Di Filottete il fiero cuore ; indarno
Sperate > che ragion pofTa piegarlo .

P<r. La collera è veloce, e ha moti incerti;
Chi sì ? ceder forfè potrà.

UH. Eh Pirro,
So quel che vi configlia Filottete .

P/r. II mio orgoglio rigetta i fuoi configli.
1 radir non voglio lui per voi , nè i Greci
Per lui, nè all' ira fu» rendermi fervo.

UH. Come ? voi non ci fate differenza ?
Potrà mai Filottete , e la fua caufa
Concorrere ce' Greci? Favorire
Un crudel Cittadino, a lor nemico
Più che fe Trojan fofTe ? non vi duole
Che pexifcan gli amici rinferrati

Nelle
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Nelle Trinciere , e languidi , e tremanti
Di noftra affcnza ? Odo che grida il fanguo
De'miei concittadini, e colà corro,
Ove mi chiama la Patria in periglio.
Se non poflb impedir la fua mina,
Morrò almanco con lei; e mentre Pirr«
Se ne ftà qui tranquillo, io me n'andrò,
Sul fepolcro n'andrò a cader di Achille.

P/r. Ah nò ! a me tocca. •..
UH. II dì, che fu ferito,

Veggendolo i Trojan cadere al fuolo»
Gorfero in folla furiofi, c ognuno
Si dTputò della fua vita il refto .
Io vi accorfi, e gli feci del mio corpo
Un' argine, e frenai il lor furore .
Senza badar al faiigue, ch'io verfava,
Lo caricai fulle mie fpalle , e al campo
Lo ricondnfli colla fpada in mano.
Allorch' ei vide il pianto mio; mfeondi,
Caro amico, mi di/Te» il duolo, e lafciami
Morire infra lo ftrejiito dell'Armi.
Per tuo mezzo io refpiro anche un iftante
In libertà; nè temo il grave affronto
Che ad Ettor feci, 00 m '° fi" 0 rivale.
Riconofca il mio Pirro i tuoi fervigj;
A lui Padre tu fia, egli a te figlio.

Que-

C<0 Strafeìnò il fuo corpo attaccato al carro fot
to le mura di Troja»



A T i • T E « 7 0 1IJ
Quefìi i Tuoi voti turali ult ; mi voti;
Gli avete voi accompliti? Io affrontai
I fuoi nemici, e voi al lor furore
Efponete il mio fangue; io lo foftenni,
E voi mi abbandonate; io «;!i falvai
V onor , e voi or mi togliete il mio.

P/r. Signor, vi deggio ancor" di più di qu?Ilo
Ghe vi dovette il padre mio. Voi il lume
Rendete agli occh) miei. Ahimè! d'amare
Io non conobbi ancor la forza; ei parla
La prima volta al mio innocente core,
Non ho faputo efTer di me padrone;
Sciolgono i voftri detti il duro laccio,
Che mi circonda: rinunzio all'amore,
Detcfto le fue fiamme »...

Altro non voglio
Che ricondtirvi al mio vafcello.

un,
p,v. Io vengo»

SCENA III*

Ulisse, Pirro, Sofia, e Oimantb.

Sof. L Evatemi un folpetto. Pirro.)
Andlam, Signore;
C« Pirro.}

Fuggiarn la fua prefenza.
Vir. tt

una importante
(fseendo un pajfo oer partir»')

P Ra-
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Ragion mi sforza a lafciarvi, o Signora.

So/. Non Signore; afcoitatemi: un rifiuto
Cf-'rmandoh'^

Ingiufto ofcurerebbe il voftro onore ,
Ed io porre* acenfarvi della fraude
La piì} infame.

UH. Penfate ai Greci» ai quali
C « P»rr» pi*Ho)

E/Ter Duce dovete .
P/r. Dal mio fianco (a Ulffi)

Non partite, o Signor; non vi conofee
S fia. [a Sofia"] E quale è dunque quel fofpet to
Di cui chiarir voi vi volete*

Stf. Intorno
A quella grotta io vidi pur or* ora
Soldati afeofi con catene, ed armi'.
Che vu«l dir ciò, o Signor? forfè P a/Tedio
A nei fi pone? e a nuove infid'e ancora
Stà «fpofto il Padre mio ?

p/r. Un tal fofpetto,
Mia bella, diflipar fenza di me
Filottete potria.Da lui cercate
Qual forte egli deftini ai Greci fuoi;
E decidrete allor da quali infidie
Egli è attorniato.

go/. Ah! Signor, fiete nobile,
E generofo; a vergognofe frodi
Non vi abbauate; voi compafTunate
Di Filottete P infelice forte;

Io
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I» ne fentiva al cor già una fegreta
Dolcezza ; or quello Eroe fra rupi afcofo
Ne* pur trovar potrà ficuro asilo ?
Le fiere iltefle, che in quello deferta
Fanno foggiomo, tacite, e tranquille
Menano i giorni in calma entro le tan*
Loro, e fs godon pure un dolce fonno.
Al mio infelice Padre, confinato
Con loro, non farà dunque permefTo
Vivere in pace, e rcfpirar com' effe?

Pìr. Pervadetelo voi a dare ajta
Alla Grecia, e vedrete i fuoi furori
Tutti cangiarli in tenerezza, e amore

S»f. La gUria di un gran nome ahi quanto colla
Ad un Eroe! fembra il maggior de* mali
Agli occhi fuoi una fofferta ingiuria.
E come mai potea non rìfentirla
Mio Padre ? come efiger l'imponibile
Potrei da lui ? puot' egli in un momento
Amare i fuoi nemici, e V ira fra
Calmar nel cuor da sì gran tempo impreflà?
Datemi qualche giorno perch' io porta
Tentar quel core, e a poco a poco ifeiorre
Quell'odio che rinfiamma. Se mi affretto
Troppo all' ufficio, et forfè penferebbe
Che incominciafTe a pefarmi il fu o male.
E* mio padre il tefor, la gioja mia,
11 mio foftegno; e V onor di fervido
Mi i piìl caio di un trono: c più infelice

P » fcjli
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Egli è, più devo afponder q«ill» affanno
Che mi confiima chetamente il core.
Io fon la fua famiglia; io tengo il luogo
Di fudditi, e di amici : Alleggerire
Chi potrebbe il fuo duol, fe non fua figlia ?

Vii. Voi fentite, Signor ; fi chiede tempo ( a Pirro)
A chi può appena accordar un tirante.
Quando il fulmine in man gli Dei minacciano »
Quando il flagel pende fui noftro capo >
Quando l* Oracol preme , voi potr-.te
Differire un momento ?... ,

Sofi- O Padre mio !
Tu fei perduto ! Io veggio ornai, che Pirro»
Sprizzando i preghi miei, mitle prepara
Per me tormenti , e orrori.

P»V. K crederete [a Sofia]
Che Pirro ....

§ofi. Sì crudele, Io tutto credo.
Ma mettendo mio Padre al fi-r cimento ,
Sperate voi calmarlo? 11 fuo deftino
Vi fé dunque feordar, chi egli è ? farebbe
Forfè a' vofir' occhi un miferabil fervo?
Laffa me ! fù gii un tempo egli 1' appoggio
Degli infelici ; e dalle imprefe fue
Tralfe follievo 1* univerfo tutto:
Per premio or non riceve altro che obbrobrio
Ed onta: in lui mefehino si avvilifce
La maeltà del Trono; e a i fuoi infortuni
Si aggiunge cfilio , poverudc , infiliti . • • •

Ah
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Ah » Signor deh la rciate al mio dolore
Di refpirar almeno il tempo. Aiti
Se mi negate voi, vado a bagnarlo
Colle lagrime mie ; e poi il mio fan?ue
Alle voftr' armi sitibonde offrifco .

Tir. Voi morire, o Signora ! 3h che piattono
Cada il Ciel, s apra il Tuoi. . ..

Vfi, Voi feelto fietc
( a Pirro J

Dagli Dei per fàlvar la Patria voftra ;
Voi la tradite « fe iofia feguite.

Sofi' Voi ellinsuetc inlui pict.ide ,e onore, [a XTtiJJe~ì
UH- In lui r.n fcer f\> la gioria avita . ( « Sofìa J
So/i. Grudel lo rendono i voltn configli. C <t UHJJe )
Vii. I fuoi configli ammollifcono un cuore. [a Pirrt]

Venite , e trionfate anche di quefio
Nuovo nemico , gemebonda affettavi
La Patria.

Sqfi. lì Padre mio v' implora , o Pirro j
CaPlrrt)

Egli è infidiato ; e né por fe gli lafcia,
L' onor della d tela ; i lacci i ferri
Son preparati contra lui , c potrete
Approvar , e nutrir ptfnfiet si b^flì ?

P»V. O Dei! dove mi volgerò? guarda ztfìn fon fiamme
Al core i detti fuoi i penetrai! i' alma,
E V amore, e V onor fan ie^a inficine .
Io vo d«v« il periglio ... .

UH* C * *>*ro ) Ah day» andate ?
P i Tir.



Fi lottiti
P»'r. ( falfndqfi a UHJft imbarazzata }

[p»i a S$fia ]
Io vò... Ma voi piangete ?... Q bella io vfe
Al voftro Genitor.

SCENA IV.

Un mi » » Dinasti

Wlu Folle, tu credi
Servir eoftoro» c l'amor tuo; ma perdi
Te fteflo, t poni il «olmo a i laro affinai •

«IMI

OBLI 1 ATTO TERSI;

AT-
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ATTO IV.
SCESA I*

Soiia } « Palmira.

g»f. I"IA ben villo mio Padre I Greci arditi
Venir per arretrarlo; ma il foccorfo
Di Pirro ei non ha villo . Senza lui
Era egli in preda dei crudeli. Amica,
Ei dice, che mi adora: un tal linguaggi»

, E* per me in quella terra nuovo affatto.
Io impaliidia, arroffia di tanto in tanto
E appena ofava di prellaili orecchia j
E pure il core Io mi fentia contento.
Quel ch'ei fa per mio padre, «on faiia»
Palmira, forfè la ragion ch'io, 1' amo?

tal. E perchè non pofs'io lavarvi ognora
Neil' ignonwca di quani' abbian forza
Cottili occhi vezzofi ad infiammare
Un .cuor gentil ? beila, non vi fidate
A lor, fe non tremando .

S»f. Entro dell'alma
Scolpiti ilan da.lunga t-mpa i voflri
Savi, cor ; ahimel quella bellona,
Qjjcfti vessi sìraii» di «sui il feflb

P /, Tj*-
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Tanto fi glorili e rendonio orgagliofc,
Se da virti'i non fono accompagnati,
Sono Un dono del Cliel troppo funeftol

Pai. Voi regnate nel cuor di Pirro, o bella»
Armatevi di un nobile rigore.

SCENA lì.

Filoitetf, Sofia, e P„r.MiRA.

ON fon* io Flottète? e dovrò dunque
(trinato di arce, frecce, e pugnale)

Vivere a voglia de'nem'ci miei?
Non vidi ór or i ferri, che minacciano
Servaggio, ed onta? ftrafeinarmi ai piedi
D'Agamennone vuoili* io che la terra
Feci tremar col braccio, da qui avanti
Infame fulla pol vere ... Ah mia figlia,
Salva 1' onor d' un infelice Padre!

Se/. Farò tutto per voi ; pel voftro capo
Ve! giuro; comandate pur.

F>7. Delitto
Grave non è agli occhi tuoi, la vita
Preferire all' onor ?

Sof. E chi ne dubita?
Vii. Prendi quello pugnai.
St//. Son pronta a tutto.

C/o mette «//# tintola}
Oc
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Or che far deggic?

p,7. Ma guardati, o fjgi Ta,
Che una Indegna pietà poi non tradifea
La fidanza, che ho in te. Vifli com' Ercole,
Come lui vuì» morir. L'efempio f«a
Sarà per irte Una legge . Se il mio onore
Ti è caro, verun gr'do, verun pianto,
Punti fofpiri vergogndfi.

Se/. O Padre!
fif. Il velen che mi Opprime al debil Còrpo

Potrebbe fri quello dì dar qualche affatto;
Di un tal momento infaufto i Greci forfè
Potrian fttVirfi psr rapirmi; fe efii
Tanto ofaffer davanti agli occhi tuoi
La Vittima tu dei rubarli.

Sòf. E come ?
fil. Il dono, che Hrcol dal fuo figlio ottenne

Per torre il Ptfdte all' ignominia, e "al duolo,
A te addimando .

So/- Quel fu un parricidio *
Che mai mi addimandate ?

fil. H Ciro figlio
Non lo negò ad Alcide.

Stf. Io ftefTa dunque,
Che ardirei di affrontar ben mill* morti
Per voi, avrò pattato il mare, avrò
Gli abift fuoi sfuggiti, psr ferbare
Il braccio mio a tanta fceleraggine?

F;7. Tu il devi al cerino di tuo Padre; il Ho*"»
A-
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Al giuramento tuo.

Sof. Ahi no; Signore,
Datemi per pietade, o pur per ira
Prima la morte, prima che forzare
La voftra Figlia a trucidare il Padre.

F//. O indifereta pietà! dunque potrai
Placida rimirarmi ai piò condotta
D'Agamennone ? io veggio ahimè; eh* io veggi»
Che nella mia difperazion , nel mio
Furore eftremo appoggio non avrò
Se non nella mia delira. Il tempo fugge;
Affirettiamci; pria che il veleno ammorzi
La collera , e difarmi il minacciante
Braccio, affirettiamci a fcagliar quelle frecce
Fatali, il di cui colpo é inevitabile:
Incominciam da Pirro.

Sof. Ahimè i Sig»ore ,
(correndoli dittrti,')

Che fate?
F/7. Che fento io? fiete voi quelli

Perfida, che fi oppone all'ira mia?
Tu ancor tradifei il Padre tuo?

Sof. Se fa Ivo
C imbrogliata* ^

Pirro, voi ftlvo: Ei cuftodì fin* ora
La voftra libertà per mezzo mio.

FU. Pirro fè la congiura, E chi altro mai
Poteva al cor de' fuoi <£ar tanto ardire?

Pai* ti fu delTa , Signor , fu defTo quelli
t"!h«
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Che obbligolli a ritrarre il piè da noi.
Di fua virtù voi dubitate a Torto:
Odiarvi egli non puote ; ama Sofia .

Pi/. Ei t* ama? C" » Sofia 3
lofi. Almen mei giura .
Y.U. Ei t' ama ? forge

Nuova fpeme al mio cor ; conofeo il lume
Di fue virtudi, e mortai non conofeo
Più degna di mia figlia. . .Chi pub meglio
Servire ali* odio mio contra gì' iniqui
Condottieri de' Greci? Gli dirai
Che ti tuo Padre V amor fuo ; che approva^
Le fue fiamme ; ma fe congiunger niega
Il fuo al mio voler, fiera rigetta
La fua fe > la fua man.

S$fi f Io ve lo giuro.
Fi/. Ah mia cara Sofia ! fento cori doglia

Ch' io ti facrifko.
Stfi. E perchè , Signore?
fi/. Tu le pompe del Trono , e il Tron lafciafti

Per venir a fpartir meco i miei mali.
Le dolci cure tue» la tua pietota
Virtù, dimenticar quali mi han fatto
Ch* era infelice.* quella tua pietà
Deve placar gli Sci : V affetto tuo
Obbliar non potrò: ma allor che parla
La gloria, e che l'onoi mormora, i dotti
Io non afcolto piò della natura.
Tu fai raffronta- &i 9 ftfferfi,,, Ahfis'

P::-
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Perdonami s'io lafcio il freno al pianto;
10 non po.lo (cordarmene.... Io non po/To..

Sof, Credete voi» che a me la gloria voftra
Sia meno a cuore ? il pianto, che verfate
Mi ftraccia il feno, e conofcer mi fa
Qual dell' onor fia il pregio. Nel vedervi
Ogni dì in quella grotta, esaminai
11 voftro cuore, e fe il mio non l'agguaglia»
Almen lo amnvra, e afTomigl arlo anibifce
Se a parte fui del paterno fplendore,
Lo fono ancor del meditato affronto.

F//. O mia Figlia; o mio fangue; o quanto è dolce
Il rinafcer in figli, che li;n degni
Di noij ma veggio Pirro; nel mio afilo
Mi afeondo; tu il fuo cuor m°tti alle proVe#

SCENA IU,

Pirro, Sofia, t Palm ira ♦

P/V. S Qfia, alfin difperfi s'involaro
I Greci armati, mercè il braccio mio;
Forfè tornar potriano in breve; andiamo»
Servianci di quell'ora: il padre aderto
Voi feongiurate a fatisfarli; e fu
La pubb ica divezza un d«no voftro .
A un sì giuuo motivo aggiunger lece
Del mi» cuor V intareATc? eh nò, eh* invino

"Arde
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Arde Pirro per voi: li volili vt^zj
Aciefero un ardor che non fentite .

&<?/. Ditemi fe laria maftraimi fchiva
A veltri voti» tu^gerendo i mezai
Di piacermi in «recedi.? sà mo Padre
]1 voftro amor per me; egli confentc
Che incoroni Imeneo la voftra fede ;
Ma quelli dolci nodi fi dovranno
Stringer nel regno dio.

P/V. Ahi, Principe/la!
E perchè mefcolar cotanto am ro
A fi dolci fponfali ? Elfi potrebbero,
Farmi beato altrove; un campo armato
E' per due Regi una fuperba corte;
Ove gloria faria guida ad amore.

£cf~. Aliai mio Pddre fi {piegò: in un campo
Troppo rilalteria il noftro affronto.

P/r. Infranger dunque io debbo i giuramenti
Ch'jofeci in Sciro a Lenno? Ai fuoi iìendardì
Agamennon mi chiama: io gliel promifi;
E giurai vendicar l'alta querela.

So/. A che giurare, ed abufar de i Dei
Ptr difonorarvi ?

Pir, Io difonorarmi?
So/". Quando elTtr puolfi un Ercole, è vergogni

Eflere un Agamennone: l'oracolo
Venti Re vi fommette; a che abbaflarfi
A ricever da lor legge ed impero?

PiV. Ma la Grecia m'implora, ed io fpergiuro.
Stf
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Sof. Voi temete quei Duci, c le promefle
Voftre, e nulla flirtiate, o Pirro, i noftri
Vantassi' II Padre mio tutti i fuoi flati
V offerifee e una Figlia, eh ! troppo debole
Amico acquiflercmmo... I voftri accenti
Oggimai vi disvilan; disponete
Libero pur del voftro cuore; io rend»
Ài veltro amor quei facri giuramenti
Che ci legaro infiem: cuoprite ornai
Un fuoco che mi umili», e mi difpera .

Tir. Che farà mai l'amor, di cui un fol gcfl»
Un guardo fol fremer mi fa?

S#/". Gloriofi
Nel noftro fpeco più che voi nel trono»
|/oncr ci fervirà di feettro, e Regno.
Andate, e noi lafciate in qu;fte rive
Difabitate.' la virtù non cura,
Teftimoiii, fe non gli Dei immortali,

P/r. Falfo è 1* onor che guida Filottete .
Sof. Qual fi fu, non fperate, eh' egli lafci

Il fuo ritiro; per 1* ultima volta
Voi vederle mio Padre .

P;V. Mi la Grecia
Non ha perduto fopr* lui i fuoi dritti.

$«f. Ah sì v'intendo; sò qurl che preparano
I voftri Greci. E' unita la mia vita,
k quella di mio Padre; c quella mano
Che a Pirro deftinavafi, fra poco
baprà abolir quelli prete» dritti.

P*V.
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P»V. Che dite ? quali orribili penfieri .
Sof Giurai al genitor. Poiché la tema

Di un affronto gli fchianta il cor...
P«r. Hh bene?
Sof. Volle armarti la man di quello ferro, [accenna]
Vie. Perchè far?
Hof. Se giammai la voftra fquadra

Sorprenderlo tentale in mezzo al fonno,
Per prevenir l'ingiuria, e render vani
I lor furori; ei vuol che quello ferro
Io gli fpinga in fen .

P»V. Voi mia bella? e quella
Voftre mani addiverran parricide?

Sof, Non sò dove il furor potria condurmi.
Come potrei vedermi dalle braccia
Strappar il padre, e doventar lo fcherno
De' vofìri empj foldati? ed a che giova
A Filottete, e a me quella mefchina
Vita?debb'io lafciarlo in preda all'onte?
Un mortai fenza onor è un inoltro orriMe;
Ognun lo aborre, e di ognun teme il guardo
Che risvegliando in lui la fua vergogna
Gli addimanda ragion di lua fiacchezza.

P/r. No, mia Sofia; sì barbaro dettino
Non è fatto per voi; all'ira fm
Io fletto mi offrirò, no non vedrete
Né foldati nè Ceppi; ancor che d' uopo
Forte pugnar, ed incontrar la morte,

Sof. Ah fe in voi regna un'alma generofa
Mi
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Mi rian caii quei lacci, che uniranei
Infieme un dì. Fate eh' io debba il Padre
All'amante, ed alzate un momerto
Gloriofo all'Amore. Il Iagrimevolo
Suo flato voi vedete; deh peniate
Che forte egual potria cadere in voi.
Se gli uomini alla lor frale natura
Riflettettero alquanto, avrian pietà
Delle miferie altrui.., Ma, o Dei ! venir»
Veggio foldati, addio, corro a mio Padre,

Vir» Saprò ben' io arreftar la lor baldanza,

SCENA IV.

Ulisse, Pirro, Demamte.

Truppa di Saldati t

UH» \J N Legno * che arrivò or' or dal Campo ,
C a Pirro}

Ci avvifa , che i Trojani confapevoli
Dell' Oracol farai, hanno voluto
Profittar dell' aflenza noftra ; e il fuoco
£ il ferro hanno impiegato a vendicarfi }
Se voi non accorrete, i fier nemici
La flotta bruceranno , c disfaranno
Tratta la Greca Armata •

P,>. O grandi Idolij !
Ufi,
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Vii. Di gii, 0 Signor, le truppe p'A avanzate ,

Dopo un fiero macel, furori rifpinte ;
Ricoverofli il refto »' le Trincee,
Ma tutto vi rimbomba di lamenti
E di orribili grida : vi si piange
Ferito Menelao , e Diomede ,
E Trafimede , e di Neftore il figlio,

Pìr. Ahi quanti reali;
UH. I vincitor fuperbi

Di lor vittoria , Culla voitra alTcnza
Affidati, ordinar polpi più forti.
Di gii i crudeli han la Tpmba di Achille
Saccheggiata, e di quelP ombra famofa
Profanato i' Afilo, e il cener facro :
E quell* offa del Greco culto ometto
Intorno a Troja fhafcinate , e pelle ,
Addivenute ion dei cani il giuoco »

Pìr. O giorno fpaventofo •
Vlip Ahimè ; fe Pirro

AveflTe quella m?ne i miei configli
Ascoltato, avrian prima della pugna
Veduto i Greci l'ilottete in campo ,
E la lor vita voi falvata avrelte .

Pìr. Ah regger più non p jffo ai yo Ibi fguardi,
Ai miei rimaifi. Si parta, c fi lafcino
Quelle odiofe rive; io non faprei
Più viver fenza far le mie vendette.

Vìi. Ma Filottete alfin verrà con vai ?
FiV. Chi mai mi nominate!

Q. UlU
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UH» Ei ben cercava

D'ingannarvi.
Vir. Egli è dunque neceffarìo

Che ora ei venga con no:? e fenza lui
Vendicar non pofs' io Jo fcorno fatto
Alla memoria di mio Padre f

Vii» l Dei
Parlaron troppo chiaramente, e l'ira
Lor fopra noi lifulte; ancorché Pirro
Fateffe di valor prodigj, il fato
Ei vincer non patria, e i fuoi decreti»
Di Filottete <bbiam d'uopo; rapirlo
A forza quelli armati.. ..

tir» Oh Dei ! fermate:
Chi mai ci troveranno !

UH» E che? pretende;
Pirro anepr di difenderlo?

fir» Veruno
Di quelli Greci ardifca alzare il braccio
Sopra di lui. Di ft"ii «mato, e d'ira
Ei gli afpetta a J?iè termo, e la fua morte
Deluderebbe «gni noftra fperanza.

UH, O Dei/ qual fia di mia Patria la forte?
yir. I fuoi barbari fenfi odio, et aborro

Quanto potrefte voi; ma fofpendete

Anche
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Anche un iftante i voftri colpi. All' opta
Se non jriefco » io mi abbandono a voi.

FINE

PKU' ATTO Q.UARTO.

ATTO
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A T T O V»
SCENA h

PlBKO .

j\ H che mai affusata da j tuoi neri
Vapori 1* Alma mia, fotio il tuo giogo
Non gema » o riera ed impiacabil ira,
Pel cuor umano il più crudel Tiranno)

SCENA IU

Uiisst, Pxkjio» t Dkmakti.

tir, ]ST On c« è pili da lperar che quel cor ceda
Jn favor della Grecia ,

I/li, Ei non godrà
Pè mali noftri} leggete, leggete

( gli preferita un figlio")
La fentenza , che pronunziaro i Greci,
E che deve frà poco avere effetto •

Tir, Forfè fel merla..il fuoodio, il fuo orgoglio»..
C Leggendo pianti % i» atto dubbiofo )

M« che colpa ha boria ne* luoi furori?Pan-
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Dando in preda alla morte FUottete *
Vendetta avrà la Patria « e non falute.

Vii» Ecco il «olmo di tu»' « noitri rmli !
Par» che gli itcfli Dei del fuo partito
Sieno fautori» e ne f^ftengan 1' ire .
S' ci muor lungi decampo al tempo ifteffbi
Ci facn'fica tutti. U sà quel birbaro ;
K a quello prezzo egli ama anche la morte .
Ma prima eh' efla ogni fpeme ci tolgi»
Voglio tutto provare ; io vò vederio .

l'ir. Voi vederlo ! e che mai da Si fatale
Congreffb di ritrar fperate? a LennO
Non fa che Uliffe fi<; ma fa pur troppo
Che fi»te voi l'autor d'ogni fuo male.

Vii. Vò Vederlo, o Signor ; al fin che rifehio?
La vita ? io la darei ben mille Volte
Alla Patria. Chi *a? forfè il mio fangue
Calmerà l'ira fua; lafcia ch'io vadi.
E tu» Minerva, (a) ' P»IS miei conduci;
Cedono al tuo voler i cuor più duri,
E taccion le pàlfioni a te davante.
Intenda la ragion quello guerriero*
Per bocca mia tu parlagli, e ammoUifcì
Queir alma dura, ed allontana il turbine
Che fopra i Greci mormora, e minaccia.

Q * SC&

C«J f« la Dt* froMtritt d, Ufiff»
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SCENA III.

Fi lotte tr, Ulisse, Pirko, Soda»
PalmiBA, e Demanti,

c
'. 7 lete voi qui, Signor; che non partite?

C« Pirro)
Ricufan forfè i Gr*ci dì feguirvi?
In v>n pifgarm voi fperate.. .. O Cieli,
Che veggio ! II mio n< mico, UlifTe, il perfide?

t fi rendino I Armi. fa Sofia)
Vii. Eccole, Amico.

[getta la fpuda a i piedi di Filottete."]
- Tu morrai. L'ira mia....

{ Qui Yih'ttte arrabbiata Ji abboffa per
ruter la Jpada. Firrt, che teme non am¬
mazzi Vlffii piglia le mani di Filottete t
e l' tmpetti/ce ratearla.

UH. Coctra un guerriero
Signor, che d firm»tO, ed umil cede?

F</. Non vi frrmate all' eflerior; accora a Pirro
Non conofeete degli Stridi il fervo?
Nò, non ricerco i finti loro omaggi.

(ft volge a Ulife.)
Per voi (o W crudeli j egli fi umilia;
Voi mi offendete ancor col pentimento
Voftrt. Del Cielo un mmacciofo Arale

Vi
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Vi fìà al fianco» e la fiamma vi divora;
Un Otacol vi agghiaccia il fangue ; e in mezze
A me, e i i Dei timorofi languendo
Vedete sfolgorar la fpada ignuda.
Quefto è quel che tremar vi fà; ma andate,
Barbari Greci; l'ira mia fi accrelce
Da' voftri prieghi,' in favor voftro nulla
Far non Voglio, nè poflb. [« Wtjfe.'] H tu davanti
Levamiti; e và a trovar i tuoi Compagni;
Corri a fpartir con loro i tuoi fupplizj :
Penfa ne*mali onde involto farai,
Che il colpo vien da me.

Ult. Colpite pure;
Si fàzi fopré me la voftia rabbia ;
Ma ricettate la Patria.

F>7. Ah fleale t
Sono in efilio» io non ho più patria;
Fianft, gridai; per me quella fù forda;
Da nove anni, che dura de* miei mali
La ferie, mi fi è mai moltrata Madre?
Rimifiro in mia man la mia vendetta
I giufti Dei; fopra di chi cadrà?
I Trojani mi odiaro in guern aperta;
1 Greci, eh' io feguiva, congiuraro
Contra di me; e quando il mio Supplizio
Vider collanti, aggiunfero la frode
Alla lor rabbia, e cori crndek affronto
I traditori mi cuoprir d'infamii.
Crudeli chi mi condufle qui ? un Tiojano?

C« Vlifeì.ye*
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Vii. ' Grer; m i non vi cuoprir d'infamia:

Gli Dei quantunque ctì-U di lor gloria
Non fan perdita alcuna, la lor luce
Non j/atc appannamento: 3 già una pena
Per noi Io aver contr'efli oiato; e in vece
Di torre a lor la rnieftà, ricdc
Dell'attentato noftro in noi lo fcorno.
Cosi gli Dei, Signor, prefto fi placano;
Un (eroplice p-ntir, umil preghiera
Scancella il fallo, l'ira loro eftingue,
E il colpevole ottien perdon. Signore,
Col perdonar fi vien fimiie ai Dei.

Fi7. Gli Dei fon forfè men degni di applaufb»
Quando vindici giulti il lor potere
Kifplsnder fanno, e di fulmini armati
S<uoton la terra furibondi? a quelli
Vindio Dei raffbmighar mi voglio.
Sull' ira lor mi formo, e al voftro campo
Affliggo il loro oracolo omicida.
Correte sù Trojanij adoperate
E furo, e fuoco; e voi morte preceda;
Vendie' io le voftr' onte, e voi le mie.
Oftia cada la Grecia infame . O Dei»
ialvate Pino, e fulminate il rffto.

tir, Fartiam di qui, Signor, fremo in udire
l» uim

Beltemnie così ree. In fua vendetta
Involge tanti illultri Regi, e tanti
Greci innocenti ; ntn cemento io (ola

D* cflès



Atto Quinto
D'eiler tolto al defHrii che tutti opprime.
Quello feroce cuor laiciamo in preda
Ad un furor, che feioglie le promefle
Ch'io feci in fuo favor. Salvar promeflì
K non efterminar la Grecia mia.
E' ver che quello al povero mie core
Corta pur troppo; ma tutto fi dtbbe
Alla comun falute. Allontaniamo,
E fenza querelarci del crudele
Oracolo ( corriamo ad alte imprefe.
Forfè rei '1 vincerem ; 1* onor, la Patii»
Son numi anch' erti, e macftoli numi
Agl'occhi mei; i cenni lor per Pirro
Sono augurio ficuro, e balla folo
11 braccio mio a vendicarne i torti.

ftl. Sentimenti sì nobili lon degni
Del cuor di Pirro i e puf fembrar potranno
Superflui a Uliffe, che fol me dimanda.

Vlu D' Agamennon» d' Ulifle, vi dolete
Sempre mai, e Signor; e pur dovrebbero
Eglino molto più di voi dolerli.
Sia legittimo, o nò il voilro cfiglto ,
Agamennone i Dei vi d er per duce.
Dalle rigide leggi della (lustra.
Verun può liberarvi. E poi agli efempli
D' Alcide che rispondere potrete?
Yoi folte a parte delle fue fatiche
Non negherete eh' ei foiTe un eroe.
Per modello il fceglicftc all'opre voftrc;

Se
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Se il fuo prede valor in voi rinafee ,
La magnanimità fua ancor rinalca.
Ei maltrattato dal Tiranno d* Argo»
¥. irritato dà lui, non ebbe a fchivo
Di riconofeer gli ordini del Cielo
D" Eurifteo nelle voci. Obediente
Nelle fue imprefe , a un cenr.o fuo trafeorfe
La terra tutta ; fcefe anche all' inferno,
E riempì del fuo nome l' univerfo.
Chi ali* alte imprefe dar di virtù il nomo
Pretende fenza umanità , nè flima
Per le leggi , comunque il volgo il nomi,
Ar.zi eh* eftere Eroe, è un uorrt» appena.

F«'« Barbaro . 4
Wi> Non bifognan qui querele.

Voi cofpirate della Patria ai danni.
Un uom, che forma un tal progetto , a mille
Tormenti è Condannato; a i Genitori
L* obbrobrio fuo rifale, e paffà ai figli ;
E* il nome fuo efecfando ai cittadini ;
Si perfiegue per tutto, ed è fcacciato
Da tutti ; odiofo a fe medefmo, vanne
Errando fenza amici 4 e fenza Dei
Orrido efempio è la fua morte altrui,
Del fepolcro gli vien negato il facro
Onor; la terra alle voraci belve
11 fuo lacero corpo in preda dona:
I fuoi mali agitati da una eterna
Rabbia, cercano invan fr* i morti il palio;

L'ia-
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V inferno iftefTo è fordo ai gridi fuoi;
Crudel, fe vi dì il cuor, a quello prezzo
Vendicatevi pur» ch'io vi confento.

Sof- O Padre, allontanate idee si nere!
Vii, 01» che viva pittura all'ardir mio

[a voce bafa da fi\
Oppon quello fleale/ appena io poflb
Fiffarmici. {a voce alta) Mifcro Filoftete
Convieni! a te il terror ? tocca ad Ulilfe
A convincermi ? oh Dei! io non dovea
Nè pure efpormi a udirlo.

Vii. Voi partite, (a Pirro}
E ben tolto un vafcel rimanderete,
Ch' ei polla ove gli aggrada trasferirli/
Della forte de' Greci elfo Signore»
Lo fiz anche di fe. Ma fopratutto
Non palefate al Campo il fuo rancore,
Rendete loro pur quelli foldati;
Ch' io refto qui coni Filottete.

Vii. Uliflc
Reità prefTc di me i vattene, barbaro,
Alto di bronzo infuperabil muro
Ci fepari per fempre .

U/j. In compagnia
Se vive* non polfiam , feguite i Greci
Voi; e qui me bfciate.

F»7. Oh quanti lacci
Mi tende quello perfido; fuggiamo
Che il pentimento fuo anche è una rete,

(fa tre pajp per andarjene. ) Tut-
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Tutto mi è odiofo in lui, fin la fua ftima ...
Ma qual tintorio a forza riconduce O 0 ''"<»)
I patti mici' qua! confusone han pollo
Neil* alma mia Ì Tuoi detti < io trovo appena
I femi in me di quell'accefo sdegno.;..
Qual delìr frà fé oppofto il cor mi lacera'
Conlervatemi) o Dei» il mio furore.*..

Vii» L* inferno folo alle lagrime, ai gridi
Si moftra ineforabile; ma il Cielo
Colla dolcezza « coli'amori col rifa
A trionfar su noftri cuori afpira,

Sof. Che fento? E* il Ciel, che mi commovj, oUlifle?..
C* Fihit'te')

Ma il rifpetto mi jrrefta, e nella bocca
I/i lingua annoda, ed ofo appena alzare
Gli occhi verfo di voi. Deh Padre amato!
Permettete, che Voftra Figlia abbracci
I voftri piedi, ella per Voi refpira.

F/7« Credi tu, eh' io diffidi del tuo care ?
lì candor io conofeo del tuo zelo,
Di cui si lunga cfperienza io feci
In mezzo a tante mie disgrazie i Afcondere
Ora non devi, o raffrenare i fer.fi.
Io hi cagion fin qui di troppi affanni
Ti fui, né mai feordar me lo potrò;
Iventro quelli deferti orridi, infami
Seppellita ti Volli, e quali cftinfi
Di m;a famiglia la più dolce fpeme}
fi l'ira mia della mia propria figlia

Di-
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Diveniva il carnefice. O rimproveri
Che mi (tracciano il core! io debbo ornai
O perdonare a un tratto, o pur morire.

P/V. Perdonate, Signor, e fiate Padre.
F/7. Sì, dono a Pirro una sì cara fpofa;

Le fue virtù U fan degna di lui .
P!r. Ahi Signor voi cormite i roti mici.
Fi/. U Cielo mi apre i l'imi, e tutta io veggio

JV Uliffe la virtiì ; ci par mi annunzi
I* fin de rrnli miei, feguendo lui
Di f roja alle affediate Porte, io feguo
Ln vero Cittadino, un veto Eroe ,

FINE
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Jima Villa, e funtuojijjimo Feudo di Bellavlfta alf.

Inclita Famiglia dell'Em. f. attenente.
A a a W***

M [



«
M' avvenni appunto per felice forte nel Sig.

Marcbefe Ftancefco vo/ìro dìgniffimo Germino, che
,;,),'■'' ; C-J .'. (JV.tJlC «li

/' inefotabil mirte nello fpirare dell' anno tra/cor-
• À T / • t *-i r l l I v *

fo et hà. mi fé rumente raprto»

Quali fojfer» la cordialità ed Mimreuohzza u~

fata verfo di me, bencht totalmente incognito, da

quel degno, e generofo Cavaliere, io non ho lingua

b i/iante a ridirlo', talché vinto dilli di lui adorabi¬

li violenze , mi veddi non fenza mio roffbrc neceffi-

tato a goder /eco lui non foto di quel deiiziojijfimo

foggiamo, ma molto maggiormente della di lui v'tf
tucfa amabili/finta converfazione .

Quefì'Epoca fortunata fu cagione che contrat¬

ta così io verfo lui un obbligata JincerìJJima fervi-
'**. '** "*V

ti, ed egli verfo di me una cardiali/finta Profezia*
•fsttivy e; £Mt)tJ«.ftmU.<l vd'H'.ip.'.trs -u* M*"i »

ne, ed amicizia, mi femminili rò la bella forte ài gt~
»TO0lH\4,\ fc l.v\-««-> \\ »«»ti>.\ft-.MU>r. tw -

àere pià volte di così pregicvole trattenimento.
•\44-ìV:f^*^\ t\ *r. 9w***<^tw£ fcv t->t̂ ***'-'

Una fornigliantijjlmà avventura mi accade an-

iht nella facrs Perfona dell' Eni. V. lo non avea
.«tiM^Ht; .Hi ■< V»^V Rk^W*-' 10"

m&k % sA
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lafortuna di conorcervì, fe n»n per quel dìfilnto gh*

riofo nome, ebevi con/iituifee uno de Lumìnoji Car-

imi della facrojanta Romana Cbiefi, un difenfo-

re invitto del C'rifilane/imo, ed uno cui il proprio

meritóy e leJi~°po!ari Jue doti, e virtù, e non il ca¬

priccio deità citila fortuna hann» a J» alto frado, e

fublime pofto rmerit.imeute inalzato •

La Sig. ConttJjTa Claudia Guicciardini vofira

dign'filma Nipote fu lue; la che mi procufs un sì fe'

lice, e fortunato fucctjfo*

Qxtefia béri dtgna Generoflflima Dama accap¬

piando allo fplenhr della, naftta, ed a' ricchi doni,

di cui abbòndexjolmente /' hà la natura arricchita,

un brio difinvolto, ma ferio nel tempo fiefjb, un traU

to faciUi e fernet difiinzione o parziali à, forma

prefentemente là delizia^ e l'amore della vofira il-

luftre Patria Firenze.

A lei debbo dunque la protezione , con cui voi

cordialmente mi nfjtfietè in ogni min qualunque
A 2 4 «r>
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cecorrenzx , con Jincerltà tale C c ^ e f e mi ì letito

àtrio j riferite piuttojio di una cordiale amicivct >

chs di un Patrocinio •

Qiitjìa vojlra tenera, e cordial compiacenza e-

^•■r bbe una gratitudine, della quale le mie forse

von Jon capaci;, e .foto mi rivanga un inulti de/i'

detto .

Ho voluto che almeno il Mondo tutto, nella

mia lìbtra, e /incera confe/fione, in quejìi imprejp

fo^li fappia, quali /tana t miei doveri ver/o di voi,

e quejìa, e nittn altra, ì /tata Fide* di pre/entarvi

la rozza verjìone à" una delle Commedie del p«J

Gran Comico, che alhia avuto giammai V antica Roma.

Egli che un tempo fu l& delizia, e il piacere

di cotejle /cene, meritava certamente chi ne feceJTc

ftììccare, e ri/entire il gujio, e la delicatezza di

quello, che non farà a me accaduto .

Comunque Jta, piaceffe al del» che tutte V opere

di quejìo ricchi/fimo » e limpidi/fimo fiume del Lazio
fo-
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pottjTtro vefùrfi del noftro Tofcan» linguaggio.

A riferva delle due precedenti da ut; imprtffe,

e delle prefente, poche fono fra le aitre diciajjitte ,

che fenza commettere un taglio ingiurio/o ( tòfk che

io non /apro approvar giammai) o Ji vero rinunzia.'

re al e facrofante leggi delia modefiia fi potejfe ai

Pubblico azzardare.

Eppure riluce in tutte V ifteffo fpirito, fa fttff*

leggiadria, t V ifteffo artifizio di efprimere, e dipin- \

gere un carattere; al qual punto» non ojìante qutf

lunque sforzo , pochi, o Ji vero niuno dei Tofcani

va/tri hanno Japuto finora arrivare.

E /ebbene la nazione Trance fé Ji dia quefto

vanto di e/fervi pervenuta, ojfervo però che anno/c

guita una imitazione del tutto fervile di quefto Au*

tore,o non Ji fono vergognati di tradurlo Inter*'

mente, col adattarlo al loro fcenario, cofa più per"

dcnabile della prima, come è appunto dmfitrione

del Molière, e come Jf può offervafe nell' altre Coro»
mèdie
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medie dell' ifieffa Autore-

Io non pt.jfo, nè devo tejfer qui di preferite un

Biagio al Principe de i contici Romani , giacchi da

chiunque non Jia totalmente Fore/ìiero nella Filo-

logia , Jot>o noti a bajìanza i di lui caratteri, e

pregio, e che Ji poffona facilmente rincontrare né i

critici sì antichi, che moderni, che ne hanno ragia*

t>; to, i di cui féntimenti tanto rapporto a quefto,

che a qualunque altro accreditato fcrittore furane

combinati, e mejji injieme dal celebre Inglefe Tom-

mafo Pepe Blount nella fua opera intittlata 3J Cen-

fura ceìebriorum Atiéìoruni-

Solo avvertirò che per confezione dell' Autore

meiejlmo, quejìe Commedie fono pure, e pure ver/to¬

ni di fcrittori, che la barbarie dei tempi ci hà rapi'

te, onde non pojjiamo avere il contento di farne il

rijcontro, come è accaduto all' Elegia di Catullo tra¬

dotta da Callimaco » il che fempre più comprova

*be alla Grecia, Madre felice di tutte lefcenze,J* deb¬
bino



hono i lumi, e principi, 2 !' fl ^' fin ora gode, e Ji

ferve quaji che il Mondo tutto .

Ojferva di più che ne i Comici* le di cui opere

in Greca favella fono fino a noi pervenute che Ji

riducono ad Arijiafane, e Menandro, in niuna com*

media di eji Ji riscontra un foh pajfoi che fembri

o adottato, o inimitato nelle commedie di Plauto*

Mi fia lecito adejjo il dir qualche cofa in

propojito di fuejìa mia vcrjióne , che io ho /* onore

di tributare 3 e tonfagrare al merito dell* E. V.

Dirò impertant* , che ho io cercato di Jìare

il piìi che mi è Jiato pojftbile non già letteralmente »

perchè ciò repugnava al precetto del gran Lirico — net

vtrbum verbi curabis reddere Jidut interpres cr Afa

almeno a fenso in modo tale , che quejit non alterajfe

il primi fentimento dell' Autore , cofa invero poco

ojfervata da alcuni traduttori, quali Ji pigliano la

libertà di fare itile Vartdk , e glrandt attorno ai
- *« « . i *\

medtfimofentintmroi trasformarlo in' tuff altro
di



/

t J

di quitto , che io bà proferito Rutilo ftejjby che li

tompofe .

Da Jimil taccia ntn và efenti /' Aulu'arìx

di queft» iftejfo Autore trafportatì in versi fciohi

lofcani dal Celebre Signore Cavaliere Lorenza

Cuazzeji , e publicata fenza Tsft» in Arezzo , ma poi

rijlampata con ejfo in quarto grande i» ?ifa nel 1761.

E per veto dire tn opere di /stagliante natw

ra, fi debbe un immortai lode all'Inclito Abbate

Antonio Maria Salvini, nelle di lui qua/i infinite

Traduzioni, che ci ha lafciato, parla fempre l' Au¬

tore mede/imo, che le ha campa/le, e ciò a tal fegno^

che da alcuni quejì 1 ijìejjo gli ì fiato arrecato a di¬

fetto.

Ma fembrami ora mai di avere oltrepajfati i

limiti prtfcxitti ad una femplice prefazione, 0 Jia

Lettera proemiale, e che abufan-i» nel tempo mede

Jimo di quella troppo bontà , e fofferenz», ie'la qua¬

le P £«. V. mi onora, Jia tempo amai the iopon-
g*
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ga fine <* twft' m,e ma ^e scozzate parale .

Uulla più mi refiat fe non chi di pregirvi a

perdonare /* ardire di quefta mia debole, t tenuìjji*

ma offerta, procedente da chi non pub di più, come-

vorrebbe tributarvi, anatrandovi nel tempo medefi-

mo, che niuno più di me vive al Mondo air Em.

V, più obbligato, nì maggiormente confida nel va*

(ivo Autorevole Patrocinio, al quale io umilmente

mi raccomando •

Ci V. Em.

Vmìl'tà Obbl. Sirv.
KfXilft» AltGtLilsut Atwteozil

IN-
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ARGOMENTO*

F IP prefo In Guerra d' Fgione un figlio »
E P altro di quattr* anni un fuggitivo
Servo vendi; per racquifiare intanto
11 Padre il Figlio /chiavo da' nemici ,
Quanti Jihiuvi piò può acquiftar procura »
lì fra quejii comprò £Ìo) adulto il Figlio %
Che dal fervo % bambin gli fù involato .
Queftoi con il Padron col qual venduto
Era fiato > b tratta vtfti, e nome ,
E gli fà ratquifiar la libertà.
Vien' /coperto l' inganno , EJjTo ne paga
Rigor o/a la peni-, ma ritorna
Intanto il Juo Padron col figlio /chiavo t
E in Jimil gui/a il Padre riconofce
Ancor l' altroy che prima uvea perduto %

PRO.



PROLOGO

Ue due fbhiavi che ritti lì offervate,
Uditori, non fiedon, Hanno in piedi.
Voi Itefli, voi mi fitte teft meni
Ch' io non mentifeoe dico ciò eh* è vero .
Il vecchio Kgion eh' abita in quella Caf»
E* Padre di cortili, ma come fchiavo
Egli fia di fuo Padre, fiate attenti
Vi dirò. Quello vecchio ebbe due figli,
Un di lor fù rubbato nell* età
Di quattr' anni da un fervo, il qual fuggendo
In Elida vendello al Genitore
Di quel là. Tutto quefto lo capite:
Cosi và ben . Ma quel eh' è più lontano
Par chè d:ca di r:0 : si faccia avanti >
E fe non trova luogo per federe ;
Abbia pazienza d' afcoltare in piedi.
Non mi voglio sfiatar per fua cagione,
E ridurmi a morire all' Ofpidale .
Voi, che ben nati fiete più difereti,
Sentite il refto ; che della ammaglia
Ne faccio poco , ò punto capitale .
Già vi dirti che il fervo fuggitivo
Vendè il fanciullo al Padre di quel Là !
Quando l* ebbe comprato 1* aflegnò
Compagno al figlio fuo d' età conforme .

E
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E quefto in Cnfa fua si trova fchiavo
Del Genitor, fenzi che q i A lo fappia :
I Dei fanno di noi quali alla palli.
Già intendere in che gai6 e?Ii perdette
Un figlio. Avvenne , come ogn 1 or fuccede ,
Che in un Combattimento dè MefTenj
Con gl* Epirotti cadde 1' altro fclravo »
E in Elide medefirru cimprollo
Un tal Menarco Medico. Al'orqumdo
Ciò venne in cognizion di quello vecchio»
Si pofe con gran Audio a ricercare,
E a comarar quanti fchiivì pln poteflè
Di Meflenia > con fin di barattare
Con alcun di coftoro il proprio figlio »
Che quello già 1* ignora, come dilli.
E giacché intefe dire a quelli giorni,
Che si ritrova fchiavo un Sigoorazzo
De' primi di Meffsn'a, un cavaliere
Non perdonò a danaro, per averlo
In mano, e il figlio trar di ferv til.
Ambedue quelli fchiavi gli comprò
Da' publici fenfali del Bottino.
Or elfi anno inventata frà di loro
Queft' aftuzia , ad oggetto eh? il Padrone
Quello fuo fervo metta in libertà ,
Si fono barattati e velli, e nome.
Quel Filocrate, e Tind .ro qi, ;(t* altro
Si chiama , quello finge d' eli"-r queflo ,
)Sd' effò quello. L' ultimo hà penfato

B b II



fi modo di ftlvar di fcfii.ivftù
11 Padrone, e così lenza faper'o
Fiporrl in Libertà nel tempo fterTo
Anche il fr.ttcllu, tomr fpe !j avviene,
Che s' opra rrje^Ii^ a cafo, che penf lo.
Senza malizia, o a'cun che gli configli
H-'nno fiudiato il vecchio d' infunare»

E far che refti in (chiaviti! del Padre
Quelli, eh' ignora d* efTere il fuo figlio.
Quanto piccola cqfa , fe si pen ra ,
giarn noi miferi vermi d Ila terra !
Noi rapprefenteremo la uomm-dia,
E voi n' afcolterete 1' invenzione.
Mi reità d' avi irvi un altra cola,
Ed è,che quella Favola attenzione
Merita più d' ogn' alfa . E' Hata fatta
D; fl l J.v rfo , che fon tutte 1' altre.
Non vi lon versi iporchi, i> 'icenziofit
Non v' è la Meretrice , nè il Ruffiano ,
O il loldato lpaccone. E perch" alcuno
Non temeffe.se intefe ruminare
Qyella Battaglia, eh' è per accadere
Fra quelli di .vlellenia, e dell' Epiro»
V avvilo che la pugna è pet feggire
Fuor di leena. Per certo è cola ftrana
U pretender, che debba un Iftrionc
Rapprefentar veftito da Commedia
Una Tragedia, quali in un momento.
Osde s' alcun di fynito Marziale t v;



Vi foffe tra dì voi, che defialTe
D* ofTervar qualche pugna, fe h prenda
Con un altro : e per cafo fe s* incontra
In un piti bravo d' eflb , V aflìciiro
Che vedrà una battaglia di Tuo gufto ,
Che gli farà partir forfè la voglia
Di piti ofTervarne. Io me ne parto. Addio
Giudici incorrottiflìmi , e si prodi
Campioni tanto in guerra, come in pace»
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SCENA I.

Ebsash.» Farasito «

Erg- J 0 fon chiamato da!':- Giovenfìl
La Cicisbea della comminuta
Per la ragion , eh' io foglio ritrovarmi
Nelle C<fe fenz' efTer invitato
Ber. fpeffo a dtfimre . Hò intefo dire,
Che più d' un faccentello hà criticato
Quefto mio fopr.innome ; ed io gii provo
Che rili quadra a pennello . Un G ocatorS
Nel trar de' dadi chiama fempre a nome
La fila bella, la brama da pertuttò.
Non è ci.sì ? così gì' è perJap,;unto .
Quanto più di noi altri Parafiti
Si può dir , che verun giammai ci chiama,
Nè ricerca; rodiamo come forci
Sempre I" altrui. Se arrivano le ferie,
Eviene il tempo di villeggiatura,
Tolto fan fcfta ancora i noltri denti .
Come d' elìate appunto if Lumache
Vivono rintanate entro del gu ciò,
£ fe dal Ciel non fceude la rugiada

B b Del
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Del loro fteflb fugo si nn rifeono-
Cesi in tempo di feria noi msfchini
Sibm nafcofi , e si campa i fpefe rtoftr*^
Nelle vacanze quali tanti cani
t)ì Cacc a fumo tutti m.vri , e fmunti;
Ceffate qn"Ile , diVentiam m.iftini
Da macello « che non si la/Jan mal*
Un Parafito, che non sì foffrire
Tue fchiaffì in vifo , un Piatto nel moftacsio,
Una pentola rotta anche nel capo,
Vada per nro coniglio a domandare
Fuor della Porta Oftienfe la limofina.
K temo che non Ila per accadere
i o ittiTo ancor » me, da che il Monarca
De' protettori miei divenne ichiavo
Per la Guerra , che è accefa or fra i Medea!»
E gì' Etoli, giacché 1' Etolia è queila,
E in MefTenia è rimafto Filopoiemo,
Figlio del vecchio Egion eh'è in quella caia
Divenuta per me Marion di pianto,
Che non la pofTo riguardar giammai
Senza verfar di lacrime un torrente.
Quello in grazia del Figlio ha già intra» rtf«
Un tuffico del tutto disdicevole ,
E oppoilo affato al proprio naturale.
Si è meffo-a comprar fthiavi con penflcro
D' acquifìarne un, c,n cui fare il baratto
Del proprio figlio. Sento aprir la porta,
Queila beata Port.T, tnde piti volte

N' u.
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N'ufcij fazio, ed ancor briaco affattOé

SCENA II.

E«loxB s Carc'hiibìi Erwasilo Fara/it*.

tg'' Scolta. Ad ambedue cotefti Schiavi*
Ch' jer comprai dà publici fendili
Della pr da, rimetti le catene
Piti leggiere, in ifeambio delle gravij
Lafciaii pur girar liberamente
In cafa , e fuori : avverti non oftant*
Non perderli di mira, e non lafciare
Che t'allontaniti mai dagl'occhi tuoi*
Lo ^chiavofche none b'-n c'urWito*
E' limile a ù'it uccello, fe ^li bdn
Il tagli» di fu^g r tanta si. balta*
Non fperar più di poi ripigliarlo é

Car* È* cofa naturai, che brami ognuno
D' eirer piuttosto I.b-ro, che ichiavo*

tgt. 'tu non mi ferriferi di tfueft''opzione .
C«r» Se non ho cofa dar" per lib-rarmi,

Dimmi» vuoi tu ch'io diami alh fuga?
IgU Se il farai so ben io, che debbo darti.
Car< farò come l'uccello, che decerti.
Mgi. Ed io, fc P efeguiflì Come vanti ,

A guifa d'un uccel ti chiuderei
In {abbia; ma fi tronchi ogni difeorfìt

g b 4 Sli*
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B?da al tuo cffiz o , e fà c ò die t'impofi.

Erg- Sà il cielo quanto bramo di vedere
Alfin coMfnto qirfto Galantuomo,
Se non mi raccattàfle Idi» potrei
Viver d g uno tutto quanto V anno.
Nella gioVéntù d'oggi, non può farli
Un capitale al Mondo, lian troppi vizi»
E penfan foìamente per fe fteffi;
Quel Giovin era l'unico, e feguiva
L'antica ufanza, a lui non d;flì mai
Un motto, fenza d' efTer regalato ;
Il Padre è in tutto fimile al Tuo figlio.'

T£gi* io vado dal Germano, e a rivedere
De' miei Schiavi, se à forte qualche molTa
Averter fatta la pattata notte;
E di poi tcno in cafa nai ritiro.

Btg. Quanto lo compatifeo qu-fto Vecchio»
Vedendolo ridotto a trafficare
Per follevar del figlio la miferia
Sopra d^' carcerati; ma pur pure»
Quando gli nufeiffe liberarlo»
Giiappróv'o che facelTe ancora il Boja.

Jtgi. (Ai è qusl, cae qui ragiona ?
Erg. Quei mischino

Son io. che mi tapino notte, e giorno
Mi dtftruggo, m. !iTkui£;o, .ntifichifco,
Eunvecch.o pei camion d: tue difgrazie.
Son fatto pelle, ed . ITi dall' inedia.
Non so inghiottire in caia uh fui boccone,
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Solo ogni cofarelia, fe mi trovo
A pranzo da un anrcoj mi ricrea.

Eg'i. Ergafilo buon giorno.
trg. Il Gel t' ajatl,

Egione •
Egì. Or via non pianger.
Erg. Io non piangere

Colui ? io non verfare un mar di lacrime
Per un Giovan sì fatto ?

ggì. À dire il vero»
Ho Tempre infra té, e il figlio conofciuta
Una fehietta amicizia .

Erg> Cesi accade.
Si conofcono allor, che fon perdute
Quelle cofe, eh' a noi fur vanta^giofe;
Or eh' il tuo figlio é in preda de' nemici
Comprendo, quanto ciò mi fìa di danno.

Egì. Se tanto duole a te, che fei ihaniero
Rifpetto a lui; cofa dovio far io,
Che gli fon Padre, è non aveo che quello?

Erg. Io ftraniero ? egli a me flranier ? t' inganni ,
Egion, s' egli è a te f<;la , a me è foliflimo»

Egi. Non poflb che lodarti allor che moftri
Così gran compaflion verfo l'amico»
E il di lui imi lo reputi per tuo;
Ora ftì di buon animo .

Erg. °Mt «M«
%gi. Scotta a coftui, per quello che m' accorgo» !

Gh' adefl© non 4i trova più chi fpefi
la
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La truppa de' Mangioni. Eh, meor non hai
Rimp azzito a cotefto Reggimento
Altro Provifioriiere ?

Èrg* Eh che ti credi?
Dappoi che Filopokmo il tuo figlio
E* (chiavo, ognuno fcanza queft* impiego.

Egi. Non me ne maraviglio, Te fi fugge
Da tutti quello carico» abbifdgna
Pii\ forte di io'.dati alla tu* Truppa.
Vi voglion prima quelli da Mudano,
E quelli si dividono in più fpecie,
Del Panaro* Tortona, Tordinona
Con tutti gì' altri dell' uccellatolo.
De' foldati marittimi non parlo,
Ch' alla tua Ichicra v* abb fognan tutti.

Erg» Come ftan fempre afeosì i grand' ingegni /
Non fembra ancor privato un Comandante?

Egi- Stì put allegro, che tra pochi giorni
Spero poterlo ricondurre in cafa .
Ecco jia hò fatto acquifto di quel fchiavo

. D' Epiro, che mi dicon d* una fchiatta
SI nobile * e sì ricca ; mi infingo
Con elfo far il cambio di mio figlio.

Fri». Cosi permetta il Ciei.
Ie.gi. Forfè impegnato

Sei in qualche luogo a Cena?
Erg» No i fin ora

Ch' io fappia , ma perché ciò mi ricerchi?
Egi* Perche oggi appunta è il di del mio natale,

T'in-
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T' invitare! di me.

Erg. Bella parola!
tgi. Ma a condizion però che tù t x appagai

Del pocolino.
Erg. Ma non tanto poca

Che ti riduca a nulla ; in cjfa mia
I) poco è Tempre il vitto quotidiana.
Dur.que si ftabilifca or il contratto?
M' inviti ?

Egi. Si» però con la riferva,
Se non trovi pei te miglior partito .

frg. DcVe Cercarne d' un pifl Vantaggiofo
E per me , e per gì* ornici ? io mi ti venda
Del tutto , comt le foffi un podere.

Egi Non già un Podcr, ma un cenfo ben paflìv*
Tu fei per me; ma avverti a non ti fare
Aspettar.

Erg. Qumt' a me di gii fon pronto.
Egi. Se tu cerchi di cibi delicati

Va a procacciar Un lepre . M* hai capito ?
Che la taVola mia Tempre è frugale,
E di cibi , che fon piti a buon mercato .

Erg. Non ti dare ad intender ' atterrirmi,
Egion « Verrò alla cena non o/tante
Con ì denti rriedefimi d' acciajo.

fg't. 11 mio vitto è fempr* afpro.
Erg» Dimmi in grazia

Sei folito mangiar forfè do 1 fteccti ?
Egi. Tutta lobba terreftic.

Erg.
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Erg- Anch' il majale

E* una cofa terraftre.
E£>. Erbaggi molti.
Erg. Cotefii da^Ii in cafa agi* ammalati.

Altro brami da me ?
¥g!. Che venga a tempo*
Erg. E' inutile che tu me Jo ricordi.
ligi. Voglio tornare in Cafa, e fare il conto

Quanto denar di mio sì trovi in mano .
li Manchifta , al fratello anderò poi.

FINE

BILL' ATTO PRIMO.

AT*
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,- ^T'•'t ,* -n *• m -■%"

Cakceriiri» Filoorate, f Tihdabo Schiavi.

Car. Cj lacchè così è piaciuto a i fonimi Deì|
Che doveffi fofFrir quella disgrazia,
Bifbgna raffegnarfi, e in fimil guifa
Si venderà ii tormento pi'ì leggiero.
Credo che in cafa voitra folte liberi,
Or che la fchiavitù v* è fopraggiunta
E' d' uopo tolerarla con pazienza,
£ cesi cattivarvi del ladrone
L'affetto, e iiilieme renderlo pii\ mite,'
Si deve prender anche in b->na parte
11 'rigor , quando vien da chi comanda,'

Seh. Ohi, ohi !
Car. Che vaj»Iion ora quffti pianti?

Altro non fate che lciuparvi gl'occhi:
"La lotkrenza alle fc.agure ftclTe
Riefce di follievo .

S(h' Abbiam roflore
Vedeici circondati di catene.

Car. Rincrefcerebbe affai più al mio Padrone ,
Ch' hi sbollato per voi la fua moneta.

Se
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Se v! lafcialTe liberi, e difciolti.

Sth. Che cola può temer? Noi W-n fappiimo
Se ci fcioglie» qual fu l'oblilo noftro.

Car. Meditate la fu^a, m- n' accordo .
$eh. Noi fuggire? E in che luogo?
Car. A «afa veltri.
Scb. Oibò, noi creder gii;noftro decoro

Non farebbe imitar i furtivi .
C#r« Anzi fe vi balzalTe I* occalione

Non faprei biafimarvel .
Sei. D'una grazi»

Saremmo p;r pregarti.
Car, Qua! è quefta ?
Sib. Che ci diate licenza di parlare

Tra di noi finza quelli teftimon;»
Lungi da te.

Car. 3en volentierr partite
Olì : noi ritiriamoci in difparte .
Ma avverti che fii breve il tuodifeorfo.

fll. Sara noftro penfiero: io qua mi feofto.
Car. Ritiratevi voi.
Uh. Malto obbligati

Ci dichiariam ver te, fe ti benigno
Ti dimoftri, e fai ciò, che più brimiam».

FU. Sdazici or dunque, fe coiì ti piace*
E' necelfario lbr cìu telati
Che quefta nolìrj aftu^ia non si fcaopra
Da vrerun di coftor, che fempre intorn»
Ci ftanno ad occhi aperti; ogni ripiego,

£>t*\
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Ogn* inganno riefce Tempre instile,
Se non s'hà Ja prudenza di guidarlo
Con fesjretezza, e fuoi cangiarti fpeflb
In altrettanto danno, s'è palefe .
Or che tù fai figura di Padrone,
Io di tuo fervo, è d* uopo ftare attenti ,
E guudjrfi, acciocché niun Io comprenda»
E' un affar d'importanza tanto grande
Che non fi può dormirci fopra.

Tin. Ad ogni
Tuo volere io m'arrendo.

'»'/. E coti fpero.
Per porre; in falvo la tua cara vita
Ben vedi, ch'io la mia pongo in periglio,

Tin, Lo lò.
fil. Non baila fol che tu Io fappia,

Ma ì necefTario ancor che tei ramnenri 9
Confeguito eh' avrai quel fin, che brami.
Mentre degl'uomin fuol la maggior uart»
Praticar il coftume di inoltrarli
Fedeli, fin eh' ottennero l'intento,
Ma doppo effer infidi, e feonofeenti»
lo ti cgnfiglio come che defidero,
Che ti moftri ver me : 1 ift«ffè cofè
Ch' ora. a te parlo, al Padre mio direi."
Io cereamente non m' avanzo a dirti
Padre, che tale doppo quel mi fei .

T/w, Lo conofcQ.
B per ciò ckc tei rammenti

Ve«
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Ben fpsffo io ti ricordo, io non ti fono
P.Hron, ma fervo , cr folo ti fcongiuro
D' una cofa, or che piacque a fommi Dei
Moftrar a noi di luce qu-fto nggi 0 ,
Se io gii fui tuo Padron ora ugualmente
Come te tu mi reputi per fervo,
Quii ch'eia dritto in me divenga effetto
Di preghiera, e di fupplica, per quella
Capricciofa incertiflìma fortun?,
Per la benignità del Padre mio
Ver lo te, oer la fchiavitii comune,
Che da forza nemica ci addivenne,
Che mi riguardi con quell'occhio fteflb
Mi mirafti quand'ero tuo padrone.
Rammentati chi folti, e quel che fei.

T;'w. So benillimo eh' io mi fingo adeffo
D' elTer la tua perfona, e tu la mia.

JV/. Se quello tù terrai bjn bene a mente,
Hò Qjeranza di molto in queft' aftuzia ,

SCESA fi.

B6I0NE, Fi LOCRATt, TlNDARO.

Orto che di coftoro avrò faputo
Quel che ricerco, in cafa tornerò;
Dove fpn que'due Schiavi, eh' hò già ordinata
$fce foffer qui condotti avanti caf*?

f;;.
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pi/. Al certo tu ti fei b?n premunito

Acciò ti folte facile il trovarci,
Mentre n' hai circondati di sì fpefft
Cuftodi, e avvinti frà tante catene.

"Egtm Chi ben fi guarda, appena s'affittirà
Di non e/Ter delufo, e fpcfTo accade
Ch'è ingannato allor eh'è pili circ fpetto.
Non vi fembra, perch'io vi cuftodifea
Con attenzion, motivo fori-.- giufto
Se v'acquiftai per così caro prezzo?

Fi/. Noi non d fapproviam la dil ;genza,
Che per riguardo a noi da te s' offi-rva ,
Come non puoi tù alcriverci a delitto
Se fuggiffimo, avendo l'occifione.

Fgi. In fimigliante guifa vien trattato
Prefentemente ancora il fistio mio.

FU. E* forfè fchiavo ?

Egt. Appunto.
W« Dunque 1 foli

Non fummo noi, che fi inoltrar codardi.
Bgì. Scollati or qua, ch'è d'uopj ch'io ti cerchi

Certe cofe, ch'io bramo di fip?re,
E in quefte avverti bene a non mentirmi.

Fi/. Non dubitar da me ti fìa negato
Il falfo, ed attento ciò eh' è vero.

Ti». Già vedo quefto Vecchio preparato
Per farsi far la barba, e qu;l Barbiere
Gii pronto per fervirlo come va :
Dalla fretta nemmen lo feiajalojoc c òr
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Gì* ha meflb , acciò non fjorchifi la vcfle.
Non «ò fe fu per fargli il contrapelo,
O pur la barba andante, mi lulingo
Che s' hà giudizio intaccherà la pelle.

"Egi- Dì un poco : cofa avreftì più piacert
D' efTer libero i 6 fchiavo?

fil. Io bramo quello
Che è lontano dal mal , c eh' è congiunto
Con T utile, febben la fchiavitù
Fin ora non mi fu molto moietta ,
Mentre trattato fui non come fchiavo ,
M* in guifi d' un domeftico » ed un figlio.

Ti»» Bravo.' quel detto vale cento doppie.
Con eh' aftuzia hi faputo ben sbattere
La propofta del vecchio ! Cui che garbo
Ragionò della propria ferviti !

Egi. Qual' è la cundizion di quel Filocrate?
Fi/. Argentarla , la quale in què Paefi

H' delle più filmate , e facoltofe .
Egi. Egli al Paefe fuo com'hàdel credito?
f tl. Moltiflimo , e ancor prefTo i più Poflenti.
fgi. Se dunque hi tanta ftnr>a»come dici,

Sarà ancor molto ricco?
Fi/ Anzi rìechiflimo .

Ne* denari vi nota, n* ha de pozzi
Il di lui r'adre.

Tgì. Vive forfè ancora?
F»'*. Si lafc ò in vit» » quando si partì;

S' on fu vivo t o morto il sì Plutone.
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Un- La cofa va benitfimo , cortili

Non è loltanto aftuto , ma Filofofo.
^■K u Quai' «a il nome fuo ?
Fi/. Venia chiamato

L' Arcigranteforier d:teforieri.
E^». Forfè pereti' era si opulente, e ricco.
F»/. Anzi tutto all' oppofto , eh' tra avaro,

E a fi *i profuntuofo, ii vero nome
E di Teodoremede.

"Egì- K mi dici
Dunque, eh' è affai tenace ?

F»7. Tenaciffimo,
E ti bafti fol quello; eh' allor quando
Fà facriflzio al Genio Tutelare
Ufa vali di coccio , per paura
Che il Nume fttffb ncn si* involi, agi' aitri
Argomenta da ciò qual fede prefh .

Fgi. Vien meco adeffb; ( quelV iftefTe cofe
Or voglio r cercare anch' a queft' altro.)
Or Filocrate, hà fatto il fuo dovere
Collui, come conviene a un Galantuomo :
Giacch* ef7b m' ha fvelato il tuo lignaggio
Apertamente ; fe 1' ilteffe cofe
( Che tanto puoi fupporti eh' io le frppi'a
G'à da quefto) tu adeffo mi confetti,
Non farà che per te di gran vantaggio.

27». Confeffandoti il ver P offizio fuo
Ei fece, c bene affai, mi avrei tramato
Che t' avelTe però tenute occulte

Co E la
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E la mia condizione, c le ricchezze;
Ma veggo eh' egli doppo che perdei
La libertà , e la Patria ha più timore
Di te, che dell' antico fuo Padrone .
La dura ferviti! commune ad ambi
Mi fè con lui di condizione eguale.
Quello che dianzi con un detto folo
Non ardia d' infoltirmi, or non paventa
Il disguftarmi con gì* ifteflì fatti.
Ma offerva come £uida a fuo capriccio
Le mortali vicende la fortuna.
Me da libero fervo, d j! più eccelfo
Grado volle limitarmi al pili meschino:
Io che folea pria comandar altrui ,
Ora d' altri all' impero fon foggetto .
Ma fe un Padron, qual'io Un'or fon fiato
Verfo de' fervi miei, mi tocca in forte,
Non temo di trovarlo a me inclemente.
Egion, fofTri eh' aderto io tei rammenti.

Jìgì. Parla con libertà.
Un. Come il tuo figlio

Fù libero già prima, ero ancor io :
Sì me, che quello la nemica forza
Riduffe in fchiavitiì; vive foggetto,
Com'io qui frà di voi, là prelTo a* noftri.
V è un Dio pur troppo eh'i penfier l'azioni
Di noi mortali tutte afcolta, e vede.
Quelli farà eh' il trattamento ilteffo ,
Ch io xifeoto da te, provi il tuo figlio;

Ce-
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Come tu brami racquietare il tuo,
Me umilmente il Genitor delia .

Egi. Tutto quello Io già sì»; rru mi confermi
Quanto coftui mi difle ?

T! n . Non ti poflb
Negar eh' il Padre mio fia molto ricco,
Né d' ttter nato d' uno illultre fangue .
Ma ti {congiuro, Fgion, che non pertanto
Tu ti laici ingannar dall' avarizia,
E fedur dalle Patrie mie ricchezze:
Acciò, quar.tui.que io fia del Genitore
L'unico figlio, elfo piuttofto elegga
Di lafciarmi qui viver ben nutrito
Pretto di te, febbene in (chiaviti!,
Ch'effer coftretto poi per rifeattarmi
Di vedermi languir mendico in Patria.

Fgi. Io grazie al fommo Giov», e per 1' induftria
De' miei Maggior fon ricco quanto balìa,
E ftimo eh' ogni forte di guadagno
Non convenga, e fia lecito ad ogn' uno.
Sò che 1' ufura hà fatto ricchi molti,
Ma in certi cafi è meglio fcapftare,
Che guadagnar: io P oro P abborrifeo,
Che fà cader più d' uno in molti errori.
Or Mate attenti a me, perch' intendiate
Quanto bramo. Il mio figlio è prigioniero
Fretto de' voftri in Elide ; fe torna
Libero a me , vi lafcierò partire
Ambedue, fenza chieder d'avantaggio

C c j Un
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Un ficaio!; non fperare in altra guifa
Sortir di quefta fervitù giammai.

Tilt. Non chiedi fe non quello che è ben gi'uflo,
Si couofce che tu fei galantuomo.
Dimmi, tuo figlio è fchiavo d' un privata
Li tra noftri, o dei Pub'ico ?

Fgì. Privato
E' il Padrone, e un tal Medxo Menarco.

77». Qiif(l'appunto è un amico fvifeerato
Di coftui, non temer è tanto lifeia
l a cofa, coro: il bere un bicch'er d' aequa»

¥.gi. Ti balta dunque l'animo, che il figlio
Sia rifeattato?

Tin. Al certo, ma ti prego,
Egion, d' una fol cofa .

Egì. Parla, tutto
Son pronto a far per ottener 1' intento.

Tin. Or flamini dunque attento ; io non dimando
Che di portarmi in Patria mi conceda
Per redimer il figlio; fol ti chiedo
Che ti contenti eh' a mio rìfchio io mandi
Al Padre mio coftui per ricattarlo.

E&'' ^' m inderò piuttoflo qualcun'altro,
Quello trovi tuo Padre, riatti feco ,
Or eh* è tempo di tregua, queft' affare.
E parti a lui quegl' ordin cke vorrai.

Tin. Ma non concluder* cofa veruna.
Quando cala fi mandi uno fhaniero
Qucft» è 1' unico, appena che vi giunga

L'i*
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L* affare è gii «brigato; e più fedele
Pili accetto, e a cui f» data maggior fede»
E dar pili facilmente in fua cuftodia
Il tuo figlio, di lui non puoi trovare.
Non temer, ti fon io mallevadore
Che lo conoico, ed effb sa pur troppo
Come obbligato Hi d' ed rmi grato.

fy t l. Or ben, purché prometta tu per lui.
Lo manderò, giacche cosi ti piace.

Ti». Certamente, e piti predo che fi poffa
Bramo che fii sbrigato queft' jffire.

E^;. Ma con patto, che s'egli i.on ritorna,
Tu mi sbotti per lui dieci Zecchini»

Tifi. Così prometto anzi t ..
Egi. Coftui lì fciolga

Adelfo, e ancora l'altro .

Egion, propizio ogn' ora i tuoi defiri,
Se ti inoltri con noi tanto clemente,
S'hai tanta fede in m~, che ci difciogli.
Quanto è dolce il girare » fuo talento
Dall'odiofo collar libero il collo.

Egi. Quando fi fi del b-ne a chi lo meriti,
Torna in util di quello che lo fi.
Or giacché vuoifpcdtf coftui, g!'infegna,
E dagli intanto gl' ordini opportuni,
Che da tua parte rechi al Genitore.
Vu^i cae tei «h,anfii qui ?

Ti». Il Ciel fecondi»

Tiri. Chiamalo pire.
Ce 4 SCE*
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SCENA in.

EaiONE, FllOCHATF, TlKDAR» .

Fgì. CZi Osi il Cielo fecondi i miei disegni
In vantaggio di voi, dei figlio mio.
Il tuo novo Wadron vuol che t' impieghi
Con tutta la poffibil fedeltà
In prò di quell'antico tuo Signore,
E quello hà rifoiuto di fpedirti
Ai Padre fuo , perchè quello il rifcatto
Procuri di mio figlio, e in fimil guifa
Siegua tra noi de relpettivi figli
Il cambio.

FU. Io fono al cafo: a ogni meftiere,
Son fatto in guifi appunto d* una rota
Da poterfi girai per ogni verfo.

Ugi. Lo dimoftri pur troppo di te ItelTo
La Schiaviti! foffrendo come è d'uopo.
Vien meco . Quello è qutl che ti dicevo.

Ti». Ti fon molto tenuto, or che mi fai
Tanta grazia di dirmi permiffione
Ch' o mandi apportator di mie novelle
Quello a i parenti miei, perchè Io flato
M'o prefente gli narri, e il defiderio
Che nutro gli racconti «fattamente .
Mentre tra ms, e coltili s' è convenuto

Tin-
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Tindaro, di mandarti al pdr<» mio
In F.iide a m :o rifchio, e con promsffk
Che !e pT cifo qui tiì non ritorni,
10 «borii a lu per te dieci zecchini .

FU. Godo che coti abbiate ftab'lito,
Giacché il padre è gran tempo che delia
O rivedermi ritornato in pa'ria,
0 ricever di ni'* qualche novalla.

Tin. Or dunque frmnii att' nto, acciò tu fappìa
Ciò eh' io bramo che rechi al Genitore.

Fj'/. Filocrate, com'io fin ora hò fatto
Farò con ogni cura aderto ancora.
E in u ro metterò tutta V induftria
I,*ingegno, la mia fo'za, acciò riefea
L'opra mia per te d' utile , e pr; fitto.

Un. Fara: come conviene . Or dunque afcolta".
Primi?rame me voglio che l'aiuti
11 mo Pad.-e, e la Madre, e tutti inficine
1 Parenti; e s' alcun di me domanda ,
Gli dir»i ch'io fon fano, e benché Schiavo;
Ch'hò formo un Padron che non ha pari,
Qual fempra fin ad'o:a m' hà trattato
Con fommo onor, e tale ancor mi tratta.*

F»7. Ciò non occor che tù me lo comandi»
11 so da me pur troppo.

Non ottante
Te lo ricordo, dille eh'a riferva
D' un cuftode, eì nv tiene come un Ubero,
Ed in oltre di quanto hò convenuto

Con
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Con lui circa ai Tuo figlio.

E* tempo perfo
Rammentarmi t ;ò eh* hò Ico'pito in mente.

T;«. Dille che Io lilc tti , e in cambio noftro
Lo rimandi, ma tienlo bene a mente.

Fìl. Me ne ricorderò.
Egi. Ma quanto prima»

Pili pretto che li poflj.
Vìi. Fgli defia

Di rivedere il figlio al par di te»
T.gi. A ognuno preme il fuo.
F/7. Nuli'altro imponi

Ch' io dica al Padre?
T/«. Ch' io fon fano, e fa! vo;

E afTerifcegli pur con verità,
Che fiarrr frati tra noi femore concordi,
E che non ebbe mai vermi motivo
Di iagjiatsi un del!' altro di noi due:
E che in tante difgrazie non ottante
Sei flato ftmpre fido al tuo Padrone:
Ch' io nè con il core , e con i fatti
Hò abbandonato in ogni angtiftia e rifehio.
Tindaro , qiund.» il Padre ciò rifappia
Quanto al figlio, ed a lui tu fotti fido,
Non dubitar che fia si feonofeente »
Che torto non t' accordi libertà.
Ed io, fe rrui di qui ritorno in Patria»
Farò che fona a te piil facilmente.
Giacche col lenno, la prudenza, ed arte«

Hai
\
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H1 i fatto sì eh' io fperi al fin tornare
A riveder gì' amjti Gen fori ,
E fvelando a coflui le mie ricchezze,
K li nafeita , m'hai da' hcci fciolto.

fil. Oprai quanto dicelti , e mi confola
Che tiì il confeflì, e che te ne ricordi,
Mentre io feci foltanto il mio dovere;

( Che s' io narrar voleflì i benefizi,
Ch' ebbi da te, com' hai finor moftrato
D' eflermi fervo in vece di Padrone,
Mi mancherebbe il giorno.

f.gi. Eterni Dei!
Che beli' indole è qivfta di coftoro.'
Fan lacrimar me ancor per tenerezza.
Vedete c< me »' am:uio fra loro !
Quante lodi hà mai fatte al fuo Padrone
Quefto fervo!

F/7. Non è delle cent' una
La lode , che ei degnolfi far di me
Che io poffo fchiettamrnte far di lui .

Bgi. Dunque fe sì fedel folti fin' ora ,
Cr maggiormente è il tempo di inoltrarla
Ufmdo ogn' attenzione in queft* affare.

f il. Bramo pili delle femplici parole
Jl inoltrarlo ben pretto con i fatti ,
E in preva giuro ptr 1* Eterno Giove,
Ch* a Filocrate mai farò infedele.

F. ? ». Tu fe* un nomo di garbo.
F'V. E che per quello

Far»
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Farò %u;nto operai vaio me fttfio.

37». Mettilo dunque in prar'ca , e febbene
Io parlai men di te di quel eh' avrei
Voluto > d' afeohatmi ora ti prego,
E non aver a mal ciò che dirotti.
Rammentati che iulla fola fede
AIi j tù torni a cafa , eh' io ti fono
Mallcvador , che la mia vita è in pegno
Per te . Ciò dico perchè appena ufeito
Dal mio cofpetto, non ti feordi affatto.
Contento d' efTer per te ftelTo libero,
Di me, che per te retto in fchiavitù,
Ne t* induitriafiì liberar me ancora
Riconducendo il figlio di coftui ;
Sappi che di qui parti a condiz'one
Ch* io sborfi per te in cafo, che non torni
Venti piallre , confervati fedele
Vcrfo 1' amico, e non ("pergiuro, c infido.
So eh' il Padre non lafcierà di fare
Dal canto fuo quanto far è meltiere.
Confervati all' amico tuo fedele,
E con l'opre procura il guadagnarti
L'amicizia, e l'affetto di coftui.
10 ti feongiuro non moftrarti infido
Come vcrfo di te non fui giammai.
11 mio Hadron tu fei, tù il protettore,

, Tu il Padre, ogni fperanza è in te ripolla,
Ogni mio ben da te folo dipende.

FU.
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Fi/. Mei dicefti abaftanza, fei contento

Se torno a te con gl'ordini efeguiti?
27». Gontentiflìmo.
Fi/. Or bene io tornerò

D' ambedue compiacendo al defiderio.
Ejfi. Sieguimi, acc ò ti faccia dal banchiere

Fornir di quanto occorre pel viaggio,
E il paflaporto inlìem dal Commiflàrio.

Ti». Che paflàporto ?
Egi. Per portarlo feco

Al reggimento, e acciò pattar lo lafcint»
Per gire a cafa fua, tù vanne in cala.

Ti». Buon viaggio .
Fi/. Procura di flar fano .
bgi. In verità ftt fatta con giudizio

La compra d'ambedue cotefti fchiavi,
Ch'acquiftai da Queftori, che aflicurana
Il mio flatoj pur pure io ltetti in dubbio
Di comprarli, sì, o nò, fe piace al Cielo
11 figlio liberai di fch'avitù .
Voi in tanto procurate d' aver 1' occhio
A quello, che non efea fuor di cafa
Senza cuftode, io tornerò irà poco
A dar una rivifta del Germano
In cafa, voglio andare agi 1 altri Schiavi,
E intenderò da lor fe alcun conofee
Coftui, fieguimi tù eh' io ti fpedifea

Pria
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Pria d o£n' a tra L sbrighi tal faccenda.

FINE

DELL' ATTO SECONDO.

ATTO
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ATTO III.
SCESA I.

Ek*\s:lo Para/ito .

X Nfelìce è colui» eh? per campare
Bifogna che s'iccatti il vitto, c quello
Lo ritrova a fatica; più infelice
E' quel che a ftento il cerca, né lo trova;
Ma quello è iiifeliciifirru, che avendo
Una fame canina, non hi modo
Di cavarfela . Oh quanto volentieri
t averei gl occhi a queita le poterti
Per me nule detti firn i piormti,
Così m'ha dilviato tutti quanti
GÌ' amici, ancora que' pili generolì.*
Non ho mai digiunato, e non fofT-rfi
Una fame maggiore in tlltt0 l'anno
Quanto in qt«' fti, fol unica giornata
'luttocò che ho intraprefo, e quinto hò fatto
Tutto m' è andato al Diavolo . E frà mito
La Gola, e il ventre fan a corpo afeiutto
Fra di loro la fella della Sa»ra .
L'arte de' Parafiti è già abbicata,
E quella odierna gioventù difprczsa

Gl»
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Gl'uomini da piacer, ed i mefchini.
Non ftiman un quattri» quelli , che tono
D'infirm rango, e portan nelle fpalle
Sempre un ferrajol roflb, e per campare
Non anno verun altro afTegnamcnto
Che balconate. In oggi ogn'un vi in traccia
Di quei che invitano, e fono invitati
A pranzo, e cena, e intanto a barba noftra
Elfi mangiano, e noi reftiamo fuori
All' oppolta di quel che prima ufava.
Van dal Foro alla cafa de* Ruffiani
Serza alcuna vergogna, appunto in guifa
Che fi condanna un reo fenza roffbre.
Ognun penla a fe ftefTo, e non »* apprezza
Un uomo da piacere un foldo folo.
L-ianzi ufcend > di qui mi prefentaf
Là nel Foro ad alquanti giovinetti
Buon g'n rnodiflì. U dove andiamo a pranzo
Qu^fta mani * nell'uno mi rifponde !
Rfplico; erme niuno in cafa mia
Dice ? fon tutti muti come 1* olio .
Tutti fan vifo ler o, e a cena io dico
Dove fi và ? fi guarda ognuno in v.fo
L'un l'a tro, e feote il capo: efeo con una
Facezia la più fcelta, ch'una volta
Mi fruttava una cena. Neffun ride.
Comprefi tolto d' ellerfi accorciti
Tutti qtunti ; m fecero una faccia
Cui lena, clic ma» lor Viddi i denti;

(^iian-
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Quando vedi eh'ognuno,mi sfuggiva ,
Vò a ritrovar degl'altri, e uoi dagl'altri;
Tutt'è una. Fra loro una catena
Han fatto, quafi appunto i Frantoiani
A i Mulini nel vender V olio novo .
Or io torno di la , giacché mi vedo
Del tutto abbandonato, e tutti gì* altri
Parafiti fpaffeggian la per Piazzi,
E fono nella ftefTa condizione ,
10 vo far tutti i sforzi , e confervare
11 mio diritto . Mentre ognun procura
Di fpogliarci del vitto , e della vita ,
Voglio fargli un precetto , ed intimargli
Le moleftie, fe allorché il vitto é caro r
Non mi daranno dieci pranzi almeno.
Così farò: voglio ora andare al Porto,
Ch' ho metro in capital quali una cena ,
Se quefta mi và in fumo, è ntceflario
Del vecchio alla frugai cena adattarfi ,

SCENA fl.

Fgione .

C^) Uanto è foave oprar per il vantaggia
Del Pubblico, come io, quando comprai
Ieri què fchiavi ; ognuno si rallegra
Che m'incontra, mi vengono a trovare:

E* d Ognuno



I D 8 ! Sevi A V C
Ognuno ne gioilce a fegno tale,
Che in virtù di sì fatti complimenti
M' han ftraccato ben bene; ero affilato
Talmente, che mi riufeì frappare
Con dello rtento . Andai dal comminarlo,
Ed ivi prefi un poco di ripofo.*
Richiefi il paffaporto, e mi fu dato,
Lo diedi in man di Tindaro , erto a cala
N" andò , io ritornai verfo la mia .
Mi portai dal fratello indi, ove fono
Gì' altri fchiavi, richefi a lor fe alcuno
Conofceva Filettate Elidenfe.
gol coflui icappò fuori, e difle eh' era
Suo compagno, ed io torto gli rifpondo,
Che è in cafa mia . Lui torto mi feongiura >
Mi fupplica , perchè gli fia permelfo
Pi vederlo, ed io fubbito ordinai
Che forte fciolto • Or fieguimi, e gli parla,
p vedil , come tu già mi pregarti .

5 C E N A III.

TlKDABO.

]RA è quel tempii in cui farei felice
Se non foffi mai nato. Ora è perduta
Ogni fpeme, né vedo alcun conforto,
Verun ajuto, a cui pofTa affidarmi.

Li
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La mia vita è in pericol così certo,
Che un miracolo fol può liberarla.
Non vale ora il ricorrere all'aftuzie,
Alle trappole, tutto fia palefe,
E fcoperto ed al» più bravo, ed eccellente
Piocurator per me farebbe inutile:
11 fuppUcare, ed il raccomandarli
Non mi potria fare sfuggir la pena,
Ch' hò meritata con le mie menzogne'.
Quel eh' era afeofo, ora farà palefe,
Son feoperti i miei inganni; tutto è in chiaro,
E per quella ragion dovrò foffrire
La morte per feontar del mio Padrone
Il delitto, e di me nel tempo fteffb.
Cotefto Ariftofonte, eh' è venuto
Poch* anzi in cafa, quello mi conofee,
E conofee Filocrate, compagno,
E Parente è di lui. Non può falvartsi,
Se ancor volelTe, la falute jiteffà,
S'io non trovo in due piedi qual che aftuzia;
Ma quale? oh feiagurato, che inventare?
Che machinar? dovunque mi rivolgo
V'è il precipizio, e fon quali di falTo,

Di « SCh
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SCENA IV.

Egione, Tindabo, ArISTOFONTB.

Jìgi. jLJ Ove diimmin lo pollo ritrovare ?
'fin. Or sì, che f 11 perduto; ecco i nem;ci

Alle fpalk-, e che dir? come; fcherxirfi?
Cofa doviò negar? che «forlfeffire ?
Neramen io fo rifolvtr quii partito
Abbracciare: oh eh- al ciel folle piaciuto,
Arifìofcr.te, il pria farti perire,
Che folti fitto Schiave; eran le cofe
Tutte aggiuftate, ed or tutto a foquadro
Tu vieni a porre. Se in due pie non trovo
Qualche alluto rigiro, lon perduto.

fg't. Mi fiegu!; eccoti il giovin, che ti dilli;
Accortati, e gli parla.

fin. Chi fi trova
Di me ai Mondo più mifero, e infelice!

JLri. Tindaro, e per qual mai cagion mi sfuggi,
Y. mi difprezzi, come fconolciuto,
Come fe non m'avelli mai già villo?
Ambedue fumo Schiavi, alia riferva
Ch'io libero ero in Patria, tu fervilti
}n Elide per fino da fanciullo.

£gi» Io non mi meraviglio, fe ti sfugge,
Se abbprnfce il tuo sguardo, h' tua la colpa,

Che
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Che Tindaro Io chiami, e non Filocrats.

Tm.Egion, quell'uomo in Elide è filmato
Rabbiofo, non badare alle Tue chiacchiire.
Ha piit volte infcguito e Padre, e Madre
Con le picche, e foggetto è al ma! caduto^
Dunque fuggi da lui*

Alla lontana
Da me!

Cofa mentifci, federato,-
Ch' io fc?n rabbiofo , eh' hò petfegtiitattì
Con le picche sì il Padre , che ia Madre ,
Che soffro ii mal caduco ?

Ncn temere ,
Queft' è un mal , che tormenta una gran parte'
Degl' uomini , e fputando fpeffo giova
A guarirne, ed in molti io I' hò offervato.
Che tu gli credi ? a

Coli gl' ho da credere ?
Ch' io fii ftolto ?

Rimira con che occhiacci
Biechi ci guarda? è bene allontanarli;
Egion, vedi avverar , quanto ti difli ;
Comincia il male ad efaUarfi , abbada
B;ne a te .

lìgi* Lo compre» al primo arrivo,
Ch' era pazzo , (emendo nominarti
TinSaxoxstiYjììa -j 'b o:ci-:<jh'-i B

l'in. E ti sò dir, eh' ancor, fuccede
Ben fpeffo eh' ei sì lcorda il nome proprio,

D d } Nò

Ari.

Egi.

Ari.
Egi.
Ari.
'Un.
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Né fa più chi si fia.

Vgt. Pur si vantava
Tuo compagno» ed amico *

Ti». Mai 1' ho vifttf
Prima d' ora ; e può dirli mio compagno?
Mio, come Almeon , Licurgo , Orefte ,
Che fur tutti furiofi come lui ?

Ari. E continui ancor di ftrapaZzarmi,
Pezzaccio di briccon ? non ti conofco eh?

"Egì. E' indubitato , che non Io c*onofci,
Se in vece di Filocrate lo chiami
Tindaro, ignori quello eh* hai davanti
Agi' occhi , e il chiami per quel che non Vedi.

Ari. Anzi appunto coftui si fpaccia quello,
Che realmsnte non è; quello ciTe* nega»
Che è in foftanza.

Un. . Tù dare una mentita
A Filocrate in faccia hai pretenzione ?

Ari. Io per me credo , che fia fol la tua
Sfrontataggin, che ti fa foftenere
Quel, che non è; mi guardami digrazia
Invifo.

Ha* Eccomi ;
Ari E tu perfilti ancora

In negar d' effer Tindaro?
Ti». Lo nego.
Ari. E Filocrate d' e/Tere aflTerifci?
T/». Così è.
Ari. E tù, Egion , gli prefti fede?

£g'-
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Egi- PiA di' a ti , e forfè ancor più eh' a me fletto,

Gi-icchè qu"I che afferifee efTer cofl-j'i
Oggi in Elide andò a trovar il Padre
Di quefio.

Ari. Come il Padre s' egfi 2 fervo?
Ti». Tiì ancor fei fervo, e foft! avanti libero»

Come fpero efTer io, le mi riefee
Di far tornare a lui libero il figlio.

Ari. E pretendi fpacciar , faccia di Boja,
D' efTer libero nato ?

TI». to non foftengo
D' efTer libero, fol d* efTer Filocme.

Ari. E come mai permetti, Egion , che quello"
Scelerato di te prenda trafittilo ?
EfTo c ferva, e non hi phì che fe fletto)
Altri fervi.

Un, Kon me ne maraviglio »
Che tu parli così, che a cafa tua
Sei tanto bifognofo, che nui hai
Da viver, tutti credi a te conformi*
E' cofa familiar d' ogni mendico
L* odiar i buoni, ed effer invidiofo e

Ari. Egion, guardati ben di non fidarti
Di coftui, né perfeverar in credergli*
Già veggo, eh' egli hi ordito qualchè inganno
E quel volerti liberare il figlio»
Del tutto non mi quadra.

X»». Lo *b bene,
Che non vonefli; ma, fe piace al Cielo*

D d 4 Sp««
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Spero che mi farà per r'ufeire.
A lui reftituirò il fuo figlio, ed e.To
Me in Efde al mio Padre, ed a tal fine
Tindaro al Padre hò gii inviato.

Ari. Quello
Tu fei, rè con tal nome alcun giammai
In Flide s' udì fin or nomarli <

Un. A rinfacciatiti! la mia fchiavitù
Perfifti, quando quefta fu «n effetto
Della forza nemica.

Art* Io più non poffo
Stare alle mofTe.

Un. Senti cofa ha detto»
Ci prenderà a fa/Tate, fe ben tofto
Non lo farai legar.

Ari. Che gran tormento!
Un. OfTerva, come gli fcintillan gì' occhi.

Vedi gii comparir (opra la cute
Delle luride nrucchie • 1' atra bile
Gli s' è editata.

Ari. Bensì l'atra pece,
Se quarto vecchio l'intendere giufta,
Far arder fopra il capo tuo dovrìa
Dal Boja.

Tin. Già comincia a delirare,
Certamente è invaiato.

Eg'' Avrei usnfiero
Farlo legar.

T/'h» Saria quefta la fua«
Ari.
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Ari. Quanto mi ciuòl di non aver un fatto,

Per fchiacciare il Cervello a queir indegno»
Che m* afTeyfde paizo .

j;„, Afcolta un faflb ,
Cerca.

Ari. Di grazia, Egione, a folo a folo
Una parola i

Jìyì. Parla , di lontano
T'afcolterò.

37». Se tu t'appretti a lui,
Saria capace ancor di darti un morfo,
E portarti via il nafo .

Ari. Fgion, ti pre»o
A non mi creder pazzo, che gemmai
Fui tal,nè pati) quel mal che dice;
Ma fe ti retta ancor qualche fofpetto
Di me, fammi legar, e in un coftui
Così ti parlerò

37». Lega pur lui*
Ch' hi quella voglia .

Ari. Sta un po quieto or ora
L' immaginario mio Signor Filocrate
Farò apparir qual fei Tindaro vero.
Perchè mi fcoti it capo?

Tin. lo fcoto il capo?
Cola faria capace d'inventare,
Se tu fletto non fotti qui prefente ?

Jigi. Cofa faccio? m'accolto a quello pazzo?
Tin. Farà impazzir te ancora, mille chiacchiere

Ti
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Ti diri, nel Tuo dir non troverai
Capo né piedi, e infor dell'uniforme*
E montura, tu in lui rimira Ajace
Furiofo tale, e qual.

Eg »'. Poco mi preme ;
Voglio accollarmi.

Tm*. Ora la botta è* ita:
Mi trovo frà 1' incudine, e il martello,
Non sò cola mi fare.

EgU Ariftofonte,
Eccomi a te; fe vuoi parlar t' afcolto *

Ari* Da me non udirai fe non il vero,
Ch'ai prefente tu reputi per falfo.
Afa é necefTario pria ch'io ti finceri,
Ch* io non fon pazzo, ò ad altro mal foggetto»
Se non d v e(Ter in poteftà d'altrui,
Ma così piaccia all'Arbitro di tutti
Gl'uomini, e Dei di ricondurrti! in Patria
Libero, come lui tanto é Fiìocrate,
Come fiam tu, e io.

Kg». Dì grazia dunque
Dimmi chi Ila.

Ari. Quel che finor t'ho detto.
Se mai ciò trovi falfo» io ti perdono
Che tù mi tenga Schiavo, finch' io campo.

Egi. Cofa ne dici tu ?
Ti». Dico, eh' io fonai

Tuo Servo, il mio Padron tù.
EgU Non è quello

Quel-
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Quello, che ti domanda. Forti libero?

Tìtt. Lo fui»
Ari. Mentifce, Egion.
T/», Come Io fai f

Facefti da mammana alla mii Madre
Quando mi partorì; poiché foftieni
C'ià con tanta franchezza ?

Ari. Da fanciullo
Ti conofco.

Itti. Ed io gii crefciuto, e adulta
Vedo te a me maggior la prima volta»
E novamente ti ripeto» eh' abbi
Cura a tuoi fatti, e che non penfi à mìei,
Come io non penfo à tuoi.

Egi, Si chiamava
L'arcigranteforier de' teforieri
11 Padre di coftui, come afTerifce ?

Ari. No certamente, e non udij giammai
Pria d' ora proferir cctefto nome:
li Padre di Filocratc chiamavafi
Theodoremede «

Un. Son già rovinato.
Tu mi palpiti in fen, mifero core,
Quietati, o vatti ade/To ad impiccare^
Appena dal timor mi reggo in piedi.

Fgi. E m'afiicuri in Elide effer fervo
Coftui , né quel Filocrate che fpaccia?

Ari. Te lo mantengo. Ma dov'è coftui?
Egi. Dov' io pur troppo non vorrei» ed effoBra«
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Bramava ardentemente. Eccomi al fin*
Per opra di coftui di fue menzogne ,
E cabale fpolpato quali affatto,
E del tutto ruinato, m' ha tirato
Per il nafo dovunque gì* è piaciuto;
Ma bada ben • ..

Art» Non ne temer ti dico
Ti mantengo, ti giuro, ed aflìcuro
Che cosìftà, che fummo fempre amici
Fin da fanciulli Filocrate, ed io.

V.gu Ma quefto tuo Filocrate compagno
Qiial ha fifonomia?

Atié Te lo diròw
E' fecco, c afciutto in vifo, hi il nafo aguzzo»
Bianco di carnagion, con gì* occhi neri,
1 capelli gl'ha folti, ed inculcati,
E ricci affai.

E£»« Combina a maraviglia .
27». O Dei, come ho perduto in un memento

Tutto il frutto di tante mie fatiche,
E ogni cofa cangiommifi in veleno ?
Oh quante baftonatc che m' afpettano .'

Bgi. Or conofeo» che fon flato ingannato.
Un. Cola tardate a voi ceppi, e catene,

E non correte a me ? che non itringete
Già le mie gambe?

Egii Mel'han fatta bella,
E m' anno canzonato, come andiva,
Quelli due Schiavi; lì faceva fervo

Quei-
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Quello, e queft' »U#0 libero. E* fuggito
Quello, che piu pjcmevai e m'ha lafciato
Co/lui con le man piene di vento .
E a me babbeo m' han dato a creder tutto
Ciò, che loro piaceva, ma per certo
Quello non mi fapra fcappar di mano.
Corace, Cordalion, Colafo, tutti
Venite qua, recare le catene.

Car. Padron, forfè ci mandi a far le legne?

SCENA V.

EGIONE , TlNDARO , ARISTOFONTE ,
Carceriere , e Famigli .

h'.gi. S I rimettino adeflo le manette
A quello federato .

Tin. Cos' è quefta?
In che ho mancato?

E^j». Hai faccia il domandarlo
Tu che ferrimi , e mieti ogni delitto?

Ti». Perchè non mi dicelti Lavorante
Piuttofto ? giacché i contadin lavorano
Prima la Terra, ed indi la fe mentano ?

¥.gì. Guarda con.che facciaccia invetriata
Mi si prefenta ?

Ti». Ognuno > eh' è innocente ,
Non teme anche dinanzi al fuo Padrone .

%»'»
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]->;. Legateli ambedue ben ben le mani .
Tiri, io fon tuo (chiavo, anche ordinar potrefti

Che mi foffer recife ; ma a qual fine
Tanto sdegno con me ?

Fgt. Perchè il mio flato
La mia fortuna , eh' era in te ripofta
Unicamente , hai rovinato affatto
Con le menzogne tue, m 1 hai feonquaffato
Pel tutto me con tutta la mia robba.
A forza d. bugie t' è riufeito
FUocrate cavarmi dalle mani
Col fuppormi te libero , elfo fervo.
Così v* eri accordati fra di vo i
Barattandovi i nomi .

T»» r Lo confe/To,
Tutto fta come dici. Egli è fortito
Di fchiavitu per mezzo di bugie,
Inganni , e aftuzie , E quella è la cagione ?
Perciò moftri con me cotanto sdegno ?

Egi. Ma credi pur che quello, che è fucceflb,
Ricadcrà in tuo grave detrimento.

T'tn. Stimo poco |a vita, c ogni tormento,
Allorché perder quella, foffrir quefta
Non fon pena d' alcun fallo commeflb.
Sarò gloriofo alla porte ri tà,
Giacché feppi fpezzar al mio Padrone
GÌ' odio" lacci, e al Genitor tornarlo
libero in Patria, pofponendo il proprio
Pericolo, e la ftefla vita mia .
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Egl. Và dunque a infuperbirti con Plut«ne ,
Ti». Non muore, ne perifce già colui,

Che per virtù termina i giorni fuoi .
Egi. Quando t' avrò ftraziat» a modo mio »

Kd in caltigo delle tue menzogne
T" ;<vrò ridotto a morte, p^co curo»
Che didimo che ancora tu fu vivo.

Ti». Potrebbe darfi che tiì quello oprando
FacelTi un ingiuftizia; fe tomalTe
Qui come al certo fpero il mio Padrone «

Ari. Ah eterni Dei! capifeo ora 1* arcano.
E' in libertà Filocrate alla Patria
Mio compagno, ed oh quanto ne gioifeo :
Non v' è chi P ami più di me, mi fpiacs
D' aver fatto a coftui poco iervizio,
Poiché per nna cagion di novo è in ceppi

E^i. Dimmi non t' ordinai che mi diceflì
La verità?

Ti». Veriflimo
Egi. E perchè

Dunque mentirmi ?
Ti». Perch' allora il vero

Pregiudicava a quello» cui ihidiavo
Aiutare » ed il fallo ora gli giova.

E;i. Ma affai per altro nuocerà a te ftciTò.
Ti». Beniffimo ; ma feppi liberare

Il Padron , me ne glorio, ne gioifeo
A cui già quel primiero mio Padrone
M'affegnò per euftode. Ma tù quello
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Lo giudichi mal fatto ?

"Egi. Senza dubbio:
Pefllmamente .

27». Ed io tutto l'opporrò.
Perche rifletti che fe al tuo figliolo
Face/Te un fervo tuo limile offizio,
N«n gli farciti grato ? noi fjrefti
Libero ? fino a tanto che vivente»
Noi guarderefti fempre di buon occhio?
Dì sii?

Egl. Per certo,
Tin. Dunque perchè meco

Tanto ti sdegni?
Egt, Perchè folli a lui

Pili fedele, che a me,
T/» f Che ti credevi

Per una fola notte» da cui fono
In tua balìa, recentemente prefo
Schiavo, dovetti preferirti a quello,
Con il qual da bambin fono allevato?

Egi. Dunque ringrazia lui del benefizio
Che t'hà fatto, recatelo a inceppare
Con i ceppi più groflì, che fi trovino ;
In feguito anderai nelP officine
Del marmo, e fe li cavan quattro pezzi
Il giorno, a te faranno otto sflegnati.
E fe la fera il computo efeguito
Non farà, ti fian date per regalo
Seicento baftonate .

Ari'
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Egì

Ari.

T#».
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Io ti fcongiuro

Per tutti quanti i Dei, per tutti quanti
Gl'uomini drlla terra, a non volere
Incrudelir contro coftui.

Ne lafcia
La cura a me, la notte fu tenuto
Ben legato con funi, e nervi, il giorno
Caverà fotto terra de'macigni.
Voglio che duri un pezzo il fuo caitigo,
Ni: termini in un dì.

Così fidato
Hai dunque ?

Come è ver che s'ha a morire.
Conducetel da Ippolito Magnano,
E di poi fuor di porta confegnatelo
Al liberto mio Cordalo, e con elfo
Accompagnatel giù ncll* officine,
E direte a color per parte mia,
Ch* io bramo che mi trattino coftui
Nella guifa, che fanno a i pi" malvagi
Che capitan laggiù.

Saria iloltezza
Di bramar efler falvo a tuo difpetto:
E' in tua man la mia vita, e il mio dettino
Doppo la morte, e nell' iftcfl'a morte
Nulla io pavento; e fe giungevi ancora
Alla decrepitezza, ogni tormente ,
Che mi minacci alfin fvanifee il tempo
Con un foflìo. Addio dunque, 1U pur fano

E e Se
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Se ben meni eh'io a te brami altrimenti.
A te poi, Ariftpfonte, qttel ch'hai fatto
A me, fia ref'o a te, che foffro aderto
Per tua fola cagion qaeffo disgrazia,

lìgi. Che fia condotto,
T/«. Solo io ti dimando

Una grazia, che, fe giammai cornalTe
Fijocrate, mi fia dato il permefTp
Di poterlo veder,

Fgi, Tremate tutt r,
Se dal cofpetto non me lo togliete
In quello punto,

T/w. E' al certo violenza
Effer a un tempo rtefTo imprigionatoi
E fpinto anche al ctftigo.

"Egì* Se n' è andato
A dirittura, come meritava ,
Alla Galera, ciò farà d' efempio
All'altri Schiavi , per non intraprendere
Delitti di tal forte. Come andava,
Se ctftui non feoprivami il rigiro?
Tutti gl'altri farebbonfi accordati
Per tirarmi pel nafo col preteftp
Di liberarmi il figlio. Hò fatto voto
D'or in poi di non credere a nefTgno,
Balta quella per tutte. Oh me infelice!
Sperai d'aver già liberato il figlio»
E queft' è andata a voto. Un altro figlio
Pi quattr'anni un mio fervo mi rubb{>

N*
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Nè ho potuto giammai faper novella
O del fervo, o del figlio, e quel maggiore
E' fchiavo de* nemici. Che dettino
E* mai quello? hò, prodotto al Mondo i figli
Per doverli poi perder ? vien con me,
Che ti rimetta d' onde t' ho levato .
D'ora in poi non yo' avrr più compaflione
Per alcun, giacché a me ne/Tun Ja moftra.

, Ero ufeito di gabbia un fol momento,
E or mi convien tornarvi novamente .

PINE

DELL' ATTO TERZO.

*e * ATTO
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ATT oTvT
SCENA l.

Ergasi lo Para/}to-

CjF P an Gìovr , appunto or mi ritorni in vita,
E mi ricolmi appieno di ricchezze.
Lode, lucro, allegrezza, fede, fciali,
Banchetti, cene, balli, tutto acquifto
In quclto dì felice, e fortunato.
Or sì che non mi vò raccomandare
Più a veruno; in vitti di sì be to
Giorno fon giunto a fegno di potere
Giovar gl'am ci, e opprimere i nemici;
Senza veruna fpefa ho guadagnata
Una eopiofa, e ricca Eredità .
Ora menvado al vecchio in fretta, e in furia,
Al quale io reco un ben cotanto grand-,
Quant'egli, e ancor di più può mai fpeme,
E domandar da i fempiterni Dei.
E primi , avendo così riabilito,
Voglio infenjolarmi, come fanno
I fervi di commedia, e voglio il primo
Efser, a dar al vecchio quefta nova,
E in fimil guifa fpero d* acquetarmi
II vitto in tutto il tempo di mia vita.

SCE-
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SCENA II.

Egione , Ergasilo .

1^;. Uanto piiì ci ripenfo , più mi Tento
Sollevarmi la bile . Ih quello giorno
Un mio pari efTer flato canzonato
In tal foggia, e non eflerfene accorto?
Qiiando si rifaprà per la Città
Mi rideranno dietro tutti quanti,
he al Foro andrò, dirà ciafeuno, offerta
Quel vecchiaccio barbogio così ftolto ,
Che si fé pazzamente infinocchiare.
Ma mi par di veder il Paraiìto
Ergafilo venir là di lontano,
Egl' è inferaiolato, e cofa è mal
Per far ?

Erg. O Parafilo , quello è il tempo»
Di (cacciar la pigrizia , e badar qui .
Notifico, e minaccio a tutti quanti
Che nefTun mi s' accodi, e m' impedite»
I fatti miei chi hà voglia di campare :
Badi a fé , che facendo in altra guifa
Mi caderà per certo ftefo a i piedi.
Coftui comincia a preparar le bracci»
Per far a pugni.

Erg. Cosi hò hlhf.
le j tadi
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Badi ciafcuno al fuo viaggio , e in quella
Piazza da parte lafci ogni faccenda ,
Che il pugno è il mio mofchetto, ed il cannone
Il mio braccio > la bomba le mie fpalle.
Con un ginocchio metto chi si lìa
A terra, sdenterò chiunque incontro.

•fv . > E che minaccia è quefta ? io sbaloidifco !
Kfg. Ve far che ognuno tenga Tempre a mente

11 mio nome , quel giorno y e infiem quel loco,
Quel che m* impedirà , potrà contare
Quello 1* ultimo dì della fua vita .

Kgi. Che Diavol vuol coftui co» tanti chiafli,
E fpaventi ?

Erg. V avverto prima, niuno
Doppo alleghi ignoranza, e diala colpa
A fe fìtfTo; E chi brama di sfuggire
La forza mia , si trattenga in cafa .

Eg'u Mi fà reftar di fatto. Se per altro ,
Éflendo a ventre pieno , ò pur briaco
Noi rende il vino , e il paltò temerario.
Difgraziato colui che 1* ha fpefato
Per farlo sì fpaccone.

Erg* I* Panattierl,
Che con femola ingranano i majali,
Che rendono un fetor peggior di quello,
Che si lente a i franto;, fe di taluno
Incontrerà per ftrada alcun majale ,
Anemiche di qualcun dè miei Padroni

{ Si tolte , eoo de pugni la farina
Gli
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Gli faprò fcuoter io dalle fue fpalle .

Egi. ti parla da Monarca, egli è fatollo
Per certo » e il ventre pien lo rende audace.
Ancora ! Pefciajoli, eh' alla gente
Vendono il pefee fradicio, o'ie arrecano
Nelle fpalle d' un ftracco cavallaccio
Caftrato , il dicui puzzo fcaccia tutti
I primari di piazza , ad i padroni
Del Pefce glie lo sbittetfn nel mufo
Con la certa , acciò fappian , che faftidto
Rechino al nafo altrui con fimil merce.
In oltre i macellai, che foglion vendere
GÌ' agnellini, e confervano la madre,
E fpaccian per Agnella ancor la capra,
E il montort per caftrato, le è per itrada
Un limile Animale, elfo e il Padrone
Certamente farò che fe ne pentino .

Egì. Uh uhi parla quell* uorri come un Pretore!
E* un miracol che gl'Etoli non l'abbiano
Fatto Grafciere f

Erg» in oggi io piti non fon©
Paranco, ma il mafltrrto fra tutti
I fovrani* anzi che comando a loro,
Giacche hò acquiftato al ventre mio si groflfo
Capitale; mi è tempo eh* io ritrovi
II vecchio Egione, per Verfargli in feno
Tanta allegrezza,- e di cui più felice
Di lui fra i nati al mondo non fi trova.

Sgi. Ch' allegrezza è mai quella, che coltui
fi e 4 Mi
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Mi regala ?

Erg. Eh di cafa? e chi di voi
M'apre queft' ufcio?

Egi. Si ritira a cena
Egli certo da me.

Erg, Mi {palancate
Torto 1' ufcio, 0 che aderto in cento pezzi
Con i calci riduco queft' impofte?

Egi- Voglio pigliarmi il gufto d'abbordarlo.
Krgafilo ?

Erg. Chi è quello, che mi chiama?
Egì. Rivolgiti?
Erg. E tù, cui già la fortuna

Non da, nè darà mai confimil dritto»
Ardifci comandarmi in fimil guifa ?
Ma chi fei ?

Egi. Mi rimira, io fono Egione.
Erg. Oh di quanti fono uomini al mondo

Fra gP ottimi ottimiflimo ! oh pur giungi
A tempo!

"Egì. Forfè al porto ritrovarti
Qualcun , che quella fera t' h;\ chiamato
A «n: 1, c (" rciò fei sì baldanzofo ?

Erg' Dammi la man.
Egi. La mano ?
Erg. Sì, la mano,

Ade/To appunto.
FS'' Tienla.

Ti rallegra. Ex*'
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E di che cofa?

Perch'io lo comando.
Animo, ti rallegra'

Le mie anguftie
Noi permettono.

Non andare in collera.
10 dalla mente tua fcaccierò tutta
L'Ipocondria» sù allegro.

Eccomi allegro»
Ma io non fo di che debba rallegrarmi.
(Così va ben . Comanda .

Colà devo
Comandar?

Che fi faccia un foco grande
tt r j iUn foco grande?

SI, ma che fu grande
AlTai.

Con effi> cofa s'hà a bruciare ?
Credi che per dar gufto a te, alla caia
Voglia dar fuoco?

Non andare in collera.
Vuoi dar 1* oidine, o no, che sì preparino
Le pignatte, fi lavin bene i piatti,
Si metta al fuoco il lardo, e le vivande f
£ ch'altri vada in tanto a provedere
11 Fefce?

Egi. Coftui fogna ancor vegliando .
£rg. E ch'altri vada a campar del raajale,

Degl'Agnelli, capponi ?
* Ef«

Fgl
Erg.

Egi.

Erg.

Egi.

Erg.
Egi.

Erg.
Egi.
Erg.

Egi.

Erg.
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Bgi. Allor che il trovi,

Sò che Tei di buon gufto rei rmngiare.
Erg. Profciutti» Palamite, Paftinache,

Muggini, falfe di tutte le forti,
Oftruhe, tonni groflì, e caci frefchi?

Eg'u Qui in cafa mia potrai più facilmente
Nominar tutta quanta quella roba,
Che ritrovarla.

Erg. Ebben, forfè t'immagini
Ch' io parli ora per me i

Egì. Per tua notizia
In cafa mia tant' oggi , che in ogn' altro
Tempo vi troverai lo ftelTo vitto .
Tel" avvifo perche tu non prepari
II ventre, altro che al vitto quotidiano.

Erg. Eppure io voglio fare in guifa tale ,
Che tu faccia un' lufTaccio , ed una fpela
Straordinaria , ancor eh' io tei vietarti,

Egt. Sei divenuto dunque il mio Padrone?
Erg. Nò, ma si ben tuo amico fvifeerato.

Vuoi eh' io ti renda fortunato ?
Egi. AI Cielo

Piaceffe , in vece io folli si mefehino.
Erg. Dammi la man* .
Egi. Ecco la mano»
Erg. I Dei

Tutti ti fon propizj •
Egi. Non mi pare.

> Noi conofei, perché fei fuor di fenfo Dal
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Dal dolore, e non fai tutto 1* arcano.
Comanda intanto , che ti si prepari
Tutti i fagri utenfili immantinente
Pel fagrificio , ed un Agnel ben graffo.

Fgi. fi perche cofa?
Erg. Per figrificare .
Egi. A qual de t forami Dei?
Erg* A me , che fono

li tuo Giove fupremo , la falute ,
La fortuna, allegrezza , la tua luce ,
Sol che tù quefto Dio te lo mantenga
Propizio, con tenerlo fempre fazio .

Egi. Vanne al diavol cou quelle tue feiocchezzt.
Erg. Un bel ringraziamento per la nova,

Ch* io ti reco dal Porto ! bravo ir. vero!
Kg». Sei pazzo , e fei venuto troppo tardi,

Per guadagnar la cena»
Erg. Se giungevo

Pili pretto , non t' avrei quella recata
Gratiflìma novella, che il tuo figlio
Filopolemo è giunto or or n:l Porto
Sano e fafvo, robufto , graffo , e tondo.
10 fteflo 1* ho veduto nella nave
Unitamente con quel Giov;netto
Di Meffenia, e quel tuo fervo fuggiate*
Stalammo, che rubbottì di quattr* anni
11 piccol figlio •

¥g>. Vanne alla malora, .lyfi
Mentre tù m! fchernil'ci in quella guifa.

Erg.
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Erg. Cosi fonare m' a;uti la fantiifima

Sazietà, c mi mantenga uell' orrevole
Suo ruolo t come è ver ciò eh* io ti dico •

Egi. 11 mio figlio?
Erg. Il tuo figlio, e mio fuprem»

Protettore .
Egi. E quel fchuvo di Me/Tenia ?
Erg. Tel giuro per Apollo.
Egi. R ancor quel fervo

Statammo» eh' involommi il piccol figlio?
Erg. fi tei giuro per Barga.
Egi. Già gran tempo ?
Erg. Hd ancor per Stazzema te lo giuro .
E.gi. Ed è giunto .
Erg. Ed ancor per Montignofo.
Egi. Certamente ?
Erg. Sì , ancor per Seravezza .
Egi. Bada ben.
Erg. Dico si per 1* Appennino -
Egi. Colà Ibi a mefcolarmi e terre, e luoghi

Adelfo con coceiti giuramenti ?
Erg. Perché appunto fon afpri quelli iftefli,

Come la cena, che mi prometterti.
Egi. Bada ben di non ingannarmi.
Erg. Al fine

Veggo che non mi credi, ed io tei dico
Sul feno ; ma il tuo fervo fuggitivo
Di che paefe er' figli ?

E*'« Siciliano.
Erg.
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Erg. Or non è più, ma ben di Catenaia.-

Gì' anno afTegnato per tua compagnia
Un bel par di Manette .

Egi. Ed è pur vero
Quanto m' hai detto?

F^j.. Vero , anzi veriffim».
hgi. Kterni Dei? rinafco in quefto punto»

S è ver quanto mi narri.
Erg. Che lo metti

In dubbio, allora quando te Io giuro,
h ie ancor non lo credi vanne al Porto,
E oflerval da te fteflb.

Eg». Quello appunto
H6 rifoluto; tù frattanto in Cafa
Dà gl'ordini opportuni, piglia, chiedi,
Cava fuor ciò che vuoi, eh' io ti dettino
Unico dirpenfiere, e cellerajo.

Erg. Baftonami dipoi, te lo perdono,
Se non ti fervo, come va .

Fgi. Allor quando
Trovi efler ver, ti fi farà le fpefe
Finché campi •

Erg. Chi?
Egì. Mio figliolo, ed' io.
Erg. Mi prometti tft quefto?
Egi. Lo prometto.
Erg. Ed io pur ti prometto, arciprometto,

Che tuo figlio è tornato.
Eg'u Tu procura

Qua ri-



yt I Due Schiavi
Quinto diflì.

Irg» E tiì vanne, e pretto torna.

SCENA. III.

Essasi t».

Er Gli Te n'è partito, e m'ha lafciato
Padrone univerfal della cucina,
E della fua difpenfa. Oh viva il Ciel»
A quante beftie io vò tirare il collo»
Quanta ftrage faraflì di prefciutti
Lardo, poppe di pecora, e majale.
V«glion effer pur Irracchi j Macellai
E Porcai; ma non voglio perder tempo
In narrar tutto ciò che s' appartiene
Ad un buon definar. lo vado a prendere
Del mio CommiflTariato or il portello,
E a comandar al lardo, e a q«ej prefciutti,
Che Iranno appetì, e afpettan la condanna
Pater dar quel foccorfo, eh' han biiogno.

SCE-
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SCENA IV.

Paggio d* Egionj.

HE Giove, e tutti gì* altri forimi Dei
Ti facciati romper pure il capo, e il collo
Con quel ventre sfondato^ 0 maladetto
Parafito, ed ogn'altro di tua razza,
Eaogn'un che chiama a cena i Parafiti!
JLa ftrage, la tempelta, Ja gragnola,
Dappoi eh' entrò coftui là in cafa noftra»
Par che ci fian piovuta, ed io temevo
Non s' avventalle contro di me ancor*
Quali lupo affamato. Cavò fuori
Digrignando una forta di zmnaccie,
Che mi mifer paura. Al primo arrivo
Pofe a foquadro tutta la difpenfa,
l; refe il cultello, e fubito recife
Il capo a tre capretti, roppe tutti
I pentoli, c bicchieri, ch'eran piccoli.
Interrogava il coco, fe potevanlì
Cuocer anche i pignatti, sfondò tutti
Gl'armari e aprì le ftanze piti nafeofe.
Or gli badi quell'altra ferviti!.
Voglio andar a trovar il vecchio, e dirli,
Che fe verrà mangiar per fe, ricompri
Di più perch' alle mani di coltui,

O
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SCENA r.

E«IOKE, FllOPOLEMO» FiLOCRATE, SrALAMMO .

EgU !R, Ingrazio fommamentc Giove, e tutti
Gì* altri Dei, perchè alfin t' han ricondotto
Sano, e falvo a tuq Padre, e Iiber.uo
M'abbin da tante anguftie, che (offrivo
Per la tua fchiavitiì; perchè riveggo
In mia balìa coftui, perchè di lui
Mi fecer incontrar la fedeltà .
Abbaftanza hò fofferto, ed hò verfato
Un mar di pianto» ed abbaftanza hò intefo
E le pene, e i tormenti che foffrifti
In fchiavit'ì, che mi narrarti al porto:
Parliamo or d' altro,

F/7. Ed or eh*io ti mantenni
La parola, e che qui ti riconduci
Libero il figlio?

E#;. Per un sì gran dono
Non ti potrò efler grato, quanto è d'uopo
Giammai, nè quinto il figlio, ed io ti debbo.

Filo. Anzi è in tua mino, o Padre, il com^enfjre
Il beneficio-, e i Dei tanta portanza

F f Do-
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Donano ad a:nbi noi, perchè r'f.T grifi
Portiamo al nuftro s ran benefattore.

Egi. Gh* pccorron le parole; io non hò linjua
Per negargli g ;ammji coL veruna.

Fi/. Chiedo da te che tù mi renda il fervo,
Che qui lafciai d' ortaggio in vece mia.
fcflo Tempre pensò più al mio vantaggio
Ch' ai fuo» con quello benefizio almeno
Bramo d' eflergli grato in qualche parte.

Egi. Poich* io ti fon così obbligato, a tutto
Conf' nto, e ogn* altra cofa mi faprai
Richieder, tolto ti farà concefTa,
Ma non vorrei che meco ti sdegnarti,
Perchè fpinto da collera io gì' hò fatto
Del pregiudizio.

FU. H cofa gli facefti?
Egi. Lo fei porre in catene, e lo racchiuli

Nfll* officiti», .."/e li ptfta ij Marmo*
C^ndo comprtfi d* effer ingannato.

filo. C me mefehino, e fol per mia cagione
Quel degno galantuomo hà tollerati
Tanti tormenti !

Egi. Ed io per ciò non voglio,
Che tiì fofFra la fpefa d' un quattrino
Per la fua libertà, te lo recalo.

EU». Egion, ti W obbligato; ma di grazia
Fallo venir.

Egi. aderto. O là cuftodi
Camminate, e qui torto conducete

Tin-
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Tindaro, e voi frattanto andate in cafa,
Ch' io vo da queft' avanzo di battone
Indagar, cos'è fato del mio figlio
Minore, e voi fra tanto andate al bagno.

f»7«. Vieni meco Filocrate .
FU. Ti fieguo.

SCENA II.

F.gione, Stalammo,

Y.gì. B Uona pezza vien qui, vien quà graziof»
Mio Schiavo.

Sta. Quando credi tù altrimenti
Di me, cofa Kb da farci, io mai fon flato
Nè* bello, nè graziofo, o galantuomo,
E non foerar eh' io lo doventi mai.

Eg«. Non è poco che tù da te conofea
Il tuo fiato, ma fe farai (incero
Da peffima, farai tua condizione
Molto miglior, parla fincero, e fchietto»
Sebben in vita tua mai forti tale.

Sta. Che ti Infingili forfè, mi vergogii
Di quello, eh* io confcflo da me fiefTo?

Fgi. Farò ben' io che tù te ne arroflifea
A forza di ballon fulle tue fpalle.

Sta. Te Io credo pur troppo, e fono avvezzo
A provarlo co'fatti, finalmente



Bgi

Sta.

84 I Due Schiavi
Spiegati, e dì cofa r cerchi, ed io
Kifponderotti •

Jn verità ti nroftn
Molto eloquent , mi fi tronchi affatto
Ogn' inut.l d Icuilo-

Come v*io!,
Ejj/. Coitui firchè fu piccol sì moftro

Molto ubbidia te, ora è munto affatto •
Cr parliamo fui ferio, e bada a me,
E penfa ben di dir la verità
Così facendo, come già ti diffi,
Molto migliorerai tua cond :zione.
Quefte fon tutte ba;e. Che m : etrdi
Cotanto fciocco, ch'io non ben Ci nofca
Quello che mi s'alpetta?

M a Ce tinto
Tù icanzar non potrai, pur qua] che parte
Ne sfuggirai.

Quella farà ben poca»
Lo comprendo, e lo so, c:ò eh' 10 mi merito,
la catifa è la mia fusa, e il latrocinio,
Ch* jo ti feci del tigl.o, che vendei.

jzgi. Ed a chi lo vendeiti ?
$ta- l»o vendei

Per fei piaftre ad un tal, che sì chiamava
Teodoremcde .

Oh Die, che cofa ftnto!
E' quefli appunto il Padre di Filocrate.

Sta. Credi infegn^ilo a me, che lo conofep
Me-

Sta.

%

Sta.
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Meglio di te? con lui v' ha ragionato
Mille volte.

jfg; t Oh fupremo, e f>mmo Giove"
Deh non abbandonami » e nr conferva
Il mio figlio. Filorrite efci torà,
Efci di grazia* eh'ho di te bifogno.

SCENA III*

FlLOCBATB, EdlONE, SCALAMMO.

Fi/. JyCìione» eccomi qua, fe ti bifogna
Alcuna cofa, parla»

Egi. M'afTerifce
Colini d' aver venduta per fei piaftre
Il mìo figlio a tuo padre.

Fi/. E quanto'tempo
E'.ch'è faccetto?

Sta. Or incomincia appunto
V anno venti •

Fi/. Mentifce.
Sta, O tù, o io;

Poiché a te di quatti' anni il padre tue
L' aflegnò per cjinpag.iO, cifenda quali
D' età conici ne.

Fi/. Come fi chiamava
Dimmi ad:lfu, s'è ver ci» ch'alfrifcì.

Sta. Nel principi» ci* tdtefo con il mina
F f s Di
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Di Pegno, e doppo Tindaro fù detto.

F»7. Come può ftar ch'Io non ti conofeeffi?
Sta. Perchè non fi conferva ia memoria

Di quei, che fono di poca importanza.
TU. Dimmi, è quefio colui) che tù vendetti

Ài Padre mio, che i' a/legnò compagno
A me fanciullo?

Kj»i. K vivo ancor coftui ?
Sta. Io mi prefi il denaro, e non cercai

Di piiì.
¥gU Tu che ne dici?
f il. Quefio certtf

Per ciò che coftui dice, è il tuo figliolo
Tindaro, e quefio è quel, che mi fu dato
Da bambin per compagno, e fu educato
Fino alla giovinezza onefhmente
Meco.

Kg». Som fortunato» e mifero allo fleffo
Tempo, fe è vero ciò che mi narrate.
Oh Dei» perch' io mcn di quel eh' era giuilo»
E più di quel ch'era bifogno oprai?
Ecco che giunge appunto, riverito
Di tuti' altro, che fuavirtude, e degna»

SCE.
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SCENA IV.

Ti NDARO , EdOKE , FlLSCBATt , SALAMMO .

tffigiate Je pene , che i dannati
Soffrono peli' Inferno , ma veruna
Certamente si può paragonare

, Con i tormenti , che nell* officine
Si (offrono de' marmi, ov* io fon Irato .
Quello sì eh' è quel luogo , ove bifogna
Il difeacciar a forza di faticai
Dsl corpo la franchezza , e la pis;r'zia .
In quel !a guifa appunto , che si fogliono
Regalar de' pignori più poterti
1 fanciulli ) peichè prendine fpaflTo
D' una G:izz'ra , o un Anitra , o una quaglia
In fimil guifa tofto , eh* io fui giunto
In quel luogo per fp;<tfo mi tA porti»
Tra le mini un peftnte, e grortb maglio.
Ma or ecco là il Padron davanti Cifa,
E infierii T altro Padron , che di .vLffenia
K' ternato.

Egì. Buon giorno figlio m!o.
Ti». Or prrcii ri.^lio tuo t ma sì capifeo

Perchè mi chiami figlio, e ti figuri
D* cJIw mi» Padre, perchè corne i Padri

veduto pii\ volte in molti luoghi

Ff 4 MI
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PH.
fin.

ni
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HI.

T»n.

FU.
'Fin.
Pi/.

t;».

F;/.
'l'in.

F£i.

I Due Schiavi
Mi tai qui riveder i lai del giorno.
T.rdaro ben venuto.

B;n venuto
Filocrate , per cui cagione io lolfro
Queftu d>fgrazia .

Ma da ora avanti
Sarai libero, e ricco , perchè quelli
E' tuo Padre, e coftui è il fervitore,
Che di quattr* anni ti rubbò, e vendette
Per fei piaflre a mio Padre, ed affegnotti
A me, perchè d' ugual età , compagno-
Lui fteflo palefollo, ed a tal fine
L' abbiam qui ricondotto di Mcflenia.
E il fuo Figlio ?

E' là in cala , e tuo fratello
Carnale.

E m' afficuri tù d* averlo
Ricondotto ?

Io ti dico eh* è là in Cafa.
Prudentemente , e bene hai fatto.

Or quello
E' tuo Padre , e queft' altro il Ladro.

Aderto
Che fon crefeiuto fapro ben puntilo •
Se lo merita <

Degna ricompensa
Saprò darle ben io ; ma dimmi in grazia
Sei veramente tù mio Padre?

Seno,
M ro
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Mio figlio •

T/j». Adelfo mi ritorna in mente
Quafi per fogno aver intefo dire,
Che il Padre mio si domandava Egione.

lìgi. Son io.
p;/. Fa alleggerir di quelli ceppi il figlioj

Ed aggravare il fervo.
Egìt Quella appunto

Sarà la prima cola, andiamo in cafa ,
E »i faccia chiamar un fabbro 4 e quelli
Ceppi ti diano a te , fciolgano a lui .

Stat A quel, che non hi nulla in quello mondo
Certamente è qual cofa queft' ancora.

FINE

DELL' ATTO Q.UINT0,
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LA LICENZA

Uefta favola è ftata travagliata,
Uditori, a feconda de' precetti
Del buon coftuine, e intatta Pudicizia.
Non vi fon porcherie , non indecenti
Amori , qui un fanciullo pei un altro
Non fi bautta , nè qui un fervo attuto
Tene bindolerie per ingannare,
E fmunger di denaro il fuo Padrone.
Non v* avrete veduto un giovinotto,
Perduto dietro una beltà, ingegnarti
Libera farla di nafeofto al Padre.
Di fimili commedie al giorno d' oggi
Poche ne foglion teflere i Poeti,
In virtù delle quali i buoni ancora
Diventino migliori . Or fe v* aggrada,
Se 1* opera hà incontrato, quelli in fpec
Ch* aman la pudiciza , la dimoftrino
Col dire ad alta voce evviva, evviva .
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INTERLOCUTORI

GEL1DONIA Vecchia } Madre di

CASSANDRINA Giovine fpirirofa.

CORIMBO. Amante di Celidonia.

La Steiu A finjt in una Città di Romagna.
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Cassandrina co* libra in man»

Cjf lacchi qui non vlen altri, che il gentil Corirnso
D la Signora madre antico Cicisbeo;
Gncchè fc.Ha per bearfi con elfo unicamente,
Non mi conduce fuori a veder mai la gente ,
Regger vò il frefco allìfa or un altra Commedia
ti putita Biblioteca pei cacciar via 1' inedia.
Ecco i Ire Yattimutii : iono i poeti in lega
Di far al Matnm n o prendere a ognun la piega.
A quelli i on beffava un Matrimonio folo,
Che tr<- ne vuol aftuto corcludere in un volo .
PcflSb|e,che tutte deggian hnire a un modo,
E deggia 1' ImriKO feioglierne folo il nodo!
V è la Vecchia iridi creta , il Vecchio rimbambito*
1/ ip «ita, 1' avjro , lo fpofo ingelofito .
Quelli fono i fogg'.tti, da cui teffer si denno
C(rnm f, d» e » da invertiic il vizio ognor da fenno^
Ma diamli di pallata, vediamo, fe v'è meglio.
La Figliuola rivale. Oh quarta affé che fceglio.
Par tutto il cafo mio : non perche io fia in effetti
Kival perturbatrice delli materni affetti.

Gli
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Gli lifcio fofTer m'ile goderfi i Corimei;
Purché ella non diflìpi per lui gli effetti miei.
Gran chè voglia una vecchia ancor tenerli attorno
JL* amante ! fenzi lui non pofa notte e giorno.
A me quindi non lafcia , ne men per un momento
Affacciarmi al balcone > che é un minimo contento .
Ma almen da buona madre del libero ufufrutto
Del mio non s' abufaflTe, nè il coniumafTe tutto.
Non mai si fazia empire quel Corimeo garbato >
Cti' altro non hà che ventre , e un tenero palato.
Con me ftudia la lelìna , e Tempre afpra ed inquieta
Mancarmi d' ogni cofa mi lafcia P indifcreta.
Perciò bevere grolTo convienimi , e far muine
A quel fua parafito, e fmorfìe fenza fine .
Ma poco vaimi in vero, che troppo è fofpettofa;
Apprendrattl qualche! aftuzia di eluder la gelofa .

y^J H g"n caldo Signor si ; Gran caldo in veritade.
Caffundrina .

Eccolo fempre qui: fingiam , che non gli bade.
Corimeo .

Oh fiudia laperfona.' per me da pargoletto
Guer»

ChggO
SCENA II.

Corimeo , e Detta •
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Guerra ho giurato ai libri, fior sì, ne rrui più hò letto.
Che fà U Calandrili''?

C ajjandrìna •
|o fon ferva divota

Del Signor Corìmeo j
Corimeo»
Co* libri fe la vota?

Cajfandr':na.
Mi r-ndo men molefto il caldo faftidiofo.

Corimbo.
Paffargligi, veda dico, megliotarebbe un fpofa .

( ojfan trina.
Spofo? che dice mai! qui sì cè un bell'avvit»
Un anima non vedo 4

Circeo.
h ot sì, non ci fon io ?

Cajfunirina*
Ella' è il mio Babbo caro.

Corimeo,
E il -ubbo a una fanciulla

Sì bella, veda dico, non può giovar per nulla?
Csjfandrina .

Puomini giovare affai, con far cne pili difereta
La Mamma ...»

Cot'trH:o.
Veda dica, fior sì, la ftia pur quieta.

Signora Celidonia faranne a modo mio,
Se r.cn le trova un fpofo, fpofarla faprò io.
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Caffandrìna.

A chi, Signor, di grazia? nefiuno mi faluta.
Oro il mio caro bene, nè me» fon conofciqta,

Cotimeo.
Le piace; veda dico, fior sì, quello mio mufo?

Caffandrìna.
Della Tua gentilezza, Signore, non m'abufo.
Non tor la robba d' altri la Mamma m* ha infegnato;
Né voglio certamente mai far quello peccato.

Cori meo*
La robba della Madre è pur della figliuola!
Se mi vuol, veda dico, le dò la mia parola.

Caffandrìna.
Ah dica pian, che fente la Mamma, che è la dentro.

Corimeo.
Che fà là chiufa in ftanza?

Caffandrìna.
Ne' fatti fuoi non e' entro.

Ma credo, Signor caro, s'affetti per piacerle.
Corimeo.

Si mette i ciuffi roflì, e il fuo vezzo di perle?
Caffandrìna,

Io credo che la faccia or là da giardiniera,
K sbarbi la mal'erba, che sì crefeiuta eli* era.

Corimeo»
Sarà d'intorno ai vali per fuo divertimento.

Caffandrìna.
a llrappar la barba, che sì l'ingombra il mento.

Cori-
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Corimeo.

Sior sì, la veda, dico, ella è ragazza attuta.
Caffo, nàrina.

Per me non n< sò niente. Ma lei tuttor l'ajuta.
L* ajuterà anche in quello. Vada, Signor, da lei,
Che fono immefli ognora a tutto i cicisbei.

Corimeo .
Veda dico , Sior sì... non mi conofce ancora
La bella Caffandrina, nè sà chi m' innamora .

Hajfandrìna .
( I Bezzi della mamma .]ha mamma il cafcamorto,
Le piaceran mi credo i fiori del luo orto.

Corimes,
Dei fior dell' orto fuo è Caflandiina il meglio ,
K quello fior mi piace , Sior sì, per me lo fceglio .

SCENA III.

Celidonia, « Betti,

C>< He fiori, e che non fiori? portato ha un bei
Il Signor Corimeo ti fior fon mio diletto ( mazzetto
Ca) Voi lanciateli Ilare, e ufeite via di quà
Sciapitella infoiente. Che libro è quello là?

G g Cas*

" '-' '< g-ÌH3U33»A.

f « J AH* figlia-
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Cejfundrina .

E' un libro di morale : ognun lo può tenere.
Celidonia . prendendo >l libro

Che viene a dir, morale ? lai'ciate yò vedere.
Di morale, anzi leij vediamqual' è J* autore.
Leggere, Gorimeo, che voi fi'te un Dottore .

Cajfindrina da fé
F»a tutti due una fiW.it>a non l'intendono al certo.

Cor/m o •
Bi-bi-bibbolo ceco. Egli è un autor di meno.

Celidonia.
Andate in vofìra ftanza ; qui non c Hate bene .
V* ho aetto mille volte , fuggiate quando un viene,

Calandrino. *
Che hò a ilare feppellita ognor fra quattro mura,
Quafi eh; le perfone facelTero paura ?

Celidonia •
Sciapitona , che dite ? andate, andate via.

Caffandrina .
Poter ftar mi credea tuttcr con mamma mia.

Celidonia .
Mamma, la pappa mamma; Mamma fentite là;
Non sà parlare anepra* e fbre vuole qui.

Càffiinirina .
Se dico Siora madre, dice che metto fumo,
h che far da Fanciulla troppo prefto prefumo.

Celidonia .
Arrogameli» , ex ora darovvi una labbrata .

C«-
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Cajfandrina .

Son figlia ubidienti/fima: da me vien falutata .

SCENA IV.

Cilisoxca, e Corimeo.

C> He fate, Corimeo? E dove fono i fiori ?
Corimeo.

Io non hò fior queft* oggi, non vennermi di fuori.
Chiedeva veda dico, Sior sì di fua perfona,
K diffemi la figlia , che flavi con Pomona.
O vogliam dir con Flora ella , Signora sì ,
^d affettare li vafi , quando che giunta è qui
Ma fe genio ha di fiori , Signora Celidonia,
Li vò a cercare, Sior si; non ficcia cerimonia.

Celidonia •
Non voglio eh' abbia incomodo.

Corimeo .
Il fuo merto è grandiffimo .

Celidonia'
Che viene a dir !

Corimeo»
Sior sì, vo in un balen.

Celidonia.
Cariamo,

Per me di troppa pena il perder tai momenti
Saria. Di gtan boutade mi delle affai argumenti-

G g 2 Ciri-
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€i>rìmeo.

Bontà è la fua grandiffima, che foffre, Veda die»,
Gli ofTequ; rifpettpfi d'un fcrvitore antico.

Celidonia.
Anzi lei, sì Signore. Che viene a dir.' rn*onora,
Anzi lei, Io vo dire, anzi lei mi innamora.
Ma iafeumo frà noi qualunque cerimonia;
Le volete da vero voi bene a Celidonia!1

Corimeo.
E ne può dubitare? Sior sì, d' un penfìer reo
f-Jon fon; sì ben volefle ella al fuo Corimeo •

Celidonia.
Che vien a dir ! ven voglio, ven voglio tanto tinto,
D'eflTerla meglio amante voglio fu tutte il vanto,

Corimeo.
Io noi merto; ma fono, fon, veda dico, un fervo.
Che per lei fenspre in petto tutto 1* amor confervo.

Celidonia.

Voglio per voi gr?n cofe far, Cnimee garbate.
No' non vi pent'r'fe voi pur d'avermi amato.
Voglio p-.inir l'audacia dell' infoiate figlia:
Farle vedere io voglio, che sò inarcar le ciglia,
^e parlerem con agio. La Signora Griffa
M'attende sii a giocare un bel Diamante a riffa.
Vo giocarlo per voi.

Corimeo»
La veda, dico, è raro,

Che faccia fua fortuna, chi gioca il fuo denaro.

Ce-
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Celidonia»

Che viene a dir? giocarlo, io lo voglio per voi.
Lo giocherò col mio tanto ha a fervir oer noi.
Voi attendetemi qui, ch'io forno adello adeflb;
Non potrei disbrigarmi, fe mi veniflì apprefTo.
Dirò che fono attefa, e in un baleii ritorno,
Per godermi con voi, mio caro, t'utt» il giorno.

Cerimco*
Farò una palleggiata; Sior sì, ritorni pretto.

Ctlidtnia.
Corimeo, e Celidonia faranno un beH'innefto»

SCENA V.

CcRlMEO foh,

S Ior sì, la veda dico.Van bene i fatti miei,
Per fin che mi regala; ma impegni non vorrei .
E fe impegnar mi deggio, Io vò per la ngltiioIàT,
Che più, la veda dico, la viltà mi confola.
Ma fe la Vecchia Madre, Sior sì quind d.^uflo,
l fatti miei, fpofando la figlia, non aggiu.iO.
Hi dote miferabile; la Madre 1' ufu frutte*
Hi libero del retto, e diflìpat può tutto

Gt j sm
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SCENA VI.

Casiambrima, e ditta.

Cajfandrina da fe»
jijji,,, - ìhìl tCirt) vi.: : ss ù(R]^K3r 3lHH

T j Inganno coli'Inganno à fchivar oggi apprelì.
Ci caderan gli incauti ne' laccì > che gli ho tefw

Corimeo»
Signora Caffandrna, or or torna la Mamma,
Accrcfcer non vogliate dell' ira fua la fiamma.

CaJJandrina feria t ti a part* ridendo
Signor, voi mi dicefte certe cofe a dir vero,
Che dito una dolce efca han quindi al mio pensiero.
Io sò, che non ho merto, e il vanto d' un bel coic
Soltanto dar mi putto, e dirò pur d' amore.
Sì, d' amor per le voitre dolciflìme maniere,
Che la gentile offerta accolgo con piacere.

Corimeo
Cor qualli occhietti cari lei mi hà ferito il core,
E fior sì farei tutto, quanto mai vuol l'amore.
Ma veda dico poi, che dirà la Signora?

Cajfanirin*
Ghe forfè fi è pentito ?

Corimto
Anzi più m* innamora.

Cqffanirina piangendo^ t /arridendo a parte
Ah* ben mei dice» un animo, eh'ero da lei burlata

!»«
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Ingannano quelli uomini; io fono difperata.

Gorimtot
Ah no f la mia carina; diceva, veda dico.
Che a disguftat la madre, farem poi in un intrico'

Qajfanàrind
Mia madre egli i imponibile, che v' acconfenta certo;
Ma a eludere il fuo sdegno io renderollo efperto.
Per altro vorrei prima, eh' un piacer mi facefle.

Corimee
Sior sì,", carina mia, mille fé ne chiedefTe.

Cafftindrina
M* ha da dare una cofa, che non le colta nulla*

Cortmca
Confolare per meno niun puote una fanciulla*

Cojfanirinet
Mi dì la fua parola ?

Cotimea
Sior sì, ne le prometto..

Caffandrin*
Ma poi m! burlerà,

Corimt*
Quello che ho dette , ho detto.

CajTandiin*
Non mt h" rl1' grazia.

Corime»
Vcda f dico» fon uomo.

La giuro pel fuo bello; gli Dei giammai non nomo.
Ctjfundrin*

Mt lo premetta in fcritto.
Gg 4 C-
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Cer'tmeo

Ma fcrlvere non foglio.
Caffanìrina

Tiene però 1* impronta. Deh firmi quello foglio.
Gorlmet «

E che conticn?
CaJJandrifid*

Lo legga ; lo legga, fe diffida.
Corimeo .

Non lefò quello torto. Corimeo fe ne fida è
Siorsì; alla cieca il firmo. Ma veda dico poi ...

Cajfandrina •
Egli è un gentil Signore , de' meglio eh' abbiam noi.

Corimeo .
Or che contien mi dica .

Cajfandrina .
Libero don contiene

Di quel che rìon è Tuo» nè ancor puflìede .
Corimeo .

Bene.
Bene, fior sì , si puote altrui donar V altrui.

CajfandrinaJentpre burlandolo a parte
Gcdo eh ■ fi contento; non mai indifereta io fui i
Or prenda , mio carino , prenda queir altro foglio,
Che il facc a iottoferivere dalla mia madre io voglio*
Contien la dv nazione per lei di tutto il proprio.
L* adefehi alle fue nozze, perchè faccia lo fproprio.
Le dica che bisogna qu ft' atto preventivo»
Che dopo vuol la legge si perda il poffelfivo.

i
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La vedova , che paffa ad altre nozze , affatto
Ne perde l' ufufrutto lafciatoli in queir atto .
Se poi fi fpropria avanti chi far puote , e disfare,
Come Io può mia madre, niun nel può contraffare.
Lei sà che poca dote Jafciommi il Padre mio;
Di quel che refta a Mamma erede fol con io.
Or efl» che non vuole per me fpropriarfi in niente^
piil facile che a mie a fue nozze àccenfente .
Quindi d' ufar I* ailuzia convienimi in quello cafo,
Pei non relfor di poi cò un bel palmo di nafo •

Corimea •
Sior ti > la sì ben lunga. Mi pofcia,veda dico,
Non mi par quella cofa , che far debba un amico •

Cajfandr'tna .
Niente, anzi di piti onefto d' una madre indifereta
Corregge l* imprudenza , ed elfa Ihrà quieta;
Perchè da tutto il mondo faranne applaudito,
IV avere coli* inganno 1' inganno alfin fchemito «

Corimeo « . jf
Sior si, ma fe la vecchia poi vuol che le fia fido ,
H che la prenda in moglie ?

Calandri na 4
Signore, me la rido.

Non mancano ripieghi; dirà che per burlarmi 9
Già prima affai di lei, promeffo avea fpofarrai.
Nè più fen fovvenia ; eh* io a fua memoria
Ho quindi ricordata così galante iftoria .
E voglio a tutti i modi mi ferbi la promelTa ; ^
h fpofo a me ne dia 1' anello, e non ad e (fa.

Cor
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Corimeo "

Sior sì» mufino caro, fior sì [' hà gran ripieghi;
Convien che per la figlia la madre alfin rineghi .
Sior sì , farà ella mia .

Cajfinlrina
Non foglio replicare

Conofccrà chi fono,
Corimeo

La man mi dia a baciare.

SCENA tll.

Celidonia, e detti-

Celidonia^ che fopraggiunge in atte chi Cor
rìmeo hà prtjb la mano a CaJJandrina.

C> He fono queffe cofe.r mi maraviglio alfa!,
Sfacciatona ribalda; sì, sì la pagherai .
Scoperta ho alfin la trelea; non mar avrei creduto,
O' Signor Corimeo ....

Cor/me*
Se vuol. Signora, ammalo.

Ma» Teda dico, sbaglia.
" Celidonia

Che veda, e che non veda?
Kon sbrglio nò non ria, non ria che piti vi creda*
Andate via di quà, nè voi più abbiate ardire

Di
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Di pormi piede in cala.

Corimeo
Sior sì, ma laici dire.

Celidonia
Non vb fentir più nulla; affai voi m'in gan nafte.

Corintio
Signora» veda dico» la mia oneftà provale.

Celidonia*
La mano a una fanciulla ftringefte» ed a mia figlia?

Corinto
Che imbroglio è quello maif il Ciel non mi cor.figlia.

Qeliaonia
Non ferve no pentirfi; non voglio più vedervi.
Oh fiete unuom di fcnno! il Cielo vi confervi.

Cajfandrina in ginocchio»
Signora» io fon la caufa di cotefti fconcerti.
La pena deve darli a chi fia che la meni,
borrita voi di cafa, nè penfando che foflTe
Quivi il Signor reftato» il piè da me li motte:
Sortij dalla mia ftanza» e avendol ritrovato
D'un piacere 1' avea ben umil fupplicato»

Celidonia
Piacere ne» piacere ?

Calandrino,
Del piacele di dirvi

Che più difereta folli con chi vuole ubbidirvi.
Celidonia

Non fon difereta, ardita? ci manca ancora quefta.

G*
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Corimeo

Signora, veda dico, ella è troppo moietta.
Sior sì> la man baciarmi con modeftia infinita
Volea, come a fuo babbo; Q 1' ho trovata pulita!)

Celidonia
E ancor dovrò da voi fentirmi rinfacciare,
Perruccaccia di ftoppa, ti voglio fcarmigliare.
A mè indifereta, infame? Vifo di babbuino
Ti ftrozzerò, ribaldo, colle mie mini infino.
Non mi guardar, sfacciato. Se non ti cavo gli cechi
Or or con quelte diti.

Corimeo
Eccomi a' Tuoi ginocchi.

Celidonia
Eh vanne alla malora, bugiardo bugiardaccio
Togliti via di quà. (gli inzeppa un pugno nel vifà)

Corimeo
Povero il mio mortacelo!

Caffitndrina
Quella è uni bella Scena.'

Celidonia
Va via.

Corimeo
Dove hi» d' andare?

Se qui non vengo io moro.
Celidonia

Andatevi a affogate*
Corimeo piangendo

Sior ti, ina veda dico, ella V avrà ordinato.
Io
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Io vado ad ubbidirla. Ah fon "tir disgraziato. pitrt$

Celidonia
Andatevi a rnfcondere, voi pure, arrogantona.
Sfacciata» a chi dich'io?

Cajjandrina
Or' ora me la Tuona, (.parte")
Celidonia

Si può veder di peggio? chi si quanto è coftoro
Che burlanti di me. Per l'ira mi divoro.
E fai fe icefi pretto le fcale a rompicollo,
Per render Conmeo de' miei doni fatollo.
Portato a regalare 1' avea quello diamante,
Che in prima perfo a riffa comprai con il contante»
Un malan, che Io colga, Voleano inlirocchiarmi;
Non fon tanto meriotta... Ma non potrei ingannarmi?
E non potria effer vero... Ah no , che nonglicredo f
Non lo vò più vedere. Se lo riveggo io cedo.
Ma fc prend.r lafciaffefi da fua difperazione,
Del male, che feginffe, io non farei cagione ?
Celidonia puoi dare a Corimeo la morte
Ad un, che da fanciulla le fece infin la c»m!
Quanto penò a quei tempi, che non tifava andare
Com' ora nelle cafe, ni fi potea patiate!
Co' gefti, e colli sguardi trattar fot fi patea
Nè toccare la mano a niuno fi vedea.
Eran pur dolci invero quelle fue care occhiate;
Ala adefTo è un ribaldaccio, ncn li vò ufar pietativ
E fe lo perde poi, che farà Celidonia?
Trattar dovrì fol tanto Ciriffa, e la Sempronia.

A



II* C I L I 1 0 X ! A E CoittMIO

A prendere configlio andarne io vò da loro,
Che farei difperata perdendo il mio teforo.

FINE

DELL' ATTO PRIMO.
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ATTO II t
SCENA I.

Celidonia fola*

Ci Onfigliarfi bjfogna tuttor colle perfone,
K più quando per l'ira fconvolta è la ragione.
Son pur le Donne fagge Ciri/fa, e la Sempronia,
Che meglio non poteano configliar Celidonia.
Chi fi\ cagion del male far dee la penitenza
Delle amiche prudenti quella fiì la fenttnza.
Tutti «gnor li (concerti feguiti fon per quella,
Che ad onta della madre vuol far la vaga, e belli.
Si punifca l'audace con far che alle mie nozze
^ia teftimone, e quindi il cieco amor ne flroz/.e.
Se pili laido non fono a ciò più in tempo invero;
Che io non fon tanto giovine,moltianni hi il Cavaliero.
Le due Donne di g«rbo mandato a richiamare
Hanno effe Corimeo; io lo ftò q-ii a afptttare.
Per me farian di tutto; ciò anch' io per lor farci;
Anifchierei la vita, da ver mi fparerei.
Ma non vien Corimeo, che forze il disguftato
Vuol fare, ed or fi feorda erudel quanto V hò amato?
Tarda di troppo oh Cielo! non fo/Te gii fegaito
Qualche grave (concerto finiltro inaudito!

Ah
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Ah vienimi il fudor fino, mi batte forte il core.
Vorrei ofTervar, fe il vedo; ma non lo vuol Ponor*.
Deggio fiar ftille mie, nè ufcire dal dovere/
Delle due configlieri pur fit quefto parere.
Non viene; ah figlia iniqua! la caufa tu ne folti.
Ma fe il cielo m' arride, vò che caro ti corti,
lo mi fento avvilire; più non mi reggo in piede»
E la mia debbolezza al gran dolor ne cede.

(Ji puene a federe fuaji /venuta}

SCENA II.

Cassando ina, e detta.

Caffànirina colla calta In mano.

\^>Ofa ha,Signora Madre? vorriadell* acqua frefea?
Chi è* li? pretto venite Camilla, e voi Francefca,

Celidonia
Non occor, non occorre; per voi piftellonaccia
M' accoro, e fi fcolora per voi quefta mia faccia.
Per voi dovei di cafa ftamane via cacciare
Il Signor Corimeo, eh' era uomo Gngolare,
Sempre d'intorno agli uomini: prima le giovinette
Badavano al cucito, e a far fol le calzette.
F. quando venia un!uomo, o fuggivano in ftanza,
O pur chinavan gli occhi, nè avean tanta arroganza.
Abbiam perduto il meglio, e principal fpftegno»

Che
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Che cogli Cuoi configli guidato avrcbbs un regno*
Senza lui non so fare, c andranne in precipizio
Tutta la noftra cafa, perchè non e* è giudizio.
Ah poveretti a noi; non e' è giudizio» 0 figlia.

CaJJandrina di fé (figlia
Non e' è t lo veggo anche io, né" in lei, nè in chi con-

Celidonia
Mandato a richiamare io 1* hò, ma ancor non viene.
Per te trilla ho perduto la pace, ed ogni bene.

Caffaudrina
Ritornerà non dubiti: ritornerà, mi creda.

Celidonia
E aon ti movi ancora? va a oflTervar fe fi veda
Abbia ancor fcantonato.

Cajfandrinrt •
Io volo prettamente.

C Per gire alla fineftra non v* è la più. obbediente.}

SCENA HI.

Ceuoosu «

C« Hea Co'Zme 0 ne ùcci» <P oro conviene i ponti
Chi à regolar 1' azienda, e chi ha da fare i conti?*
Per riipiarmar la carta ei gli fa Tulle dita ,
Ed ha in fquarciare il zero abilità infinita .
Senza un uom nelle cafe, ah no» non si può Ilare »
AlV occafionche vengono « chi dee per noi parlare?

H h Si
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Si vede ancor sbucare ? rru coi capaccio è fitta

Tftrfo la /cena
Tatti fuor la rueftra ; si vede » manca; ò a dritta ?

\.gri!u forte ve.Jo la Jsena]
Ah non sì vede ancora ! la lerva sii di lopra
Nun fia che di ritorno ancor per via si (copra ;

( ptrft h iceni )
Pimpinella» dich'io, si vede, ò ron s: vede ?
>Jè pur quefta è tenuta , Muove pur prefto il pxde •
Ch sì che a qualche c L trovata i,on %\ fu
La mil'era nfelice, per farmi c>6 pia.
Ah Corimeo me) dihe ben mille vo'te, e mille »
Che si daria la morte, fe perdea la Tua Fili»:
Era io la Fille fua , me l'ha giurato* e detta.
Le lagrime mi cadono; ma dove è il fazzoletto t
Il fazzoletto hei li.

SCENA IV.

Gassandrik.v t « detti »

Cafitndrim (tlla ca 1/*

S 'pnora, allegramente;
5ul ciuco egli ne sbuca » eorrendo fra la gente .

Celidonia ì
Si vede il poverello non si reggea piti in forze.
Con V acqua fpiritofa coi.Vicn che lo xinforze »La
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La vò a cercar ; mandate a aprirli già Ja porta.

Cajfandrina .
Che mai, Signora madre? è pur fmarrita , e fnjorta

Celidonia,

Andronne In flanza mia quindi a comporre il volto,
C da fe)

Che perii troppo affanno tutto farà fconvolto .
C parte }

Cajfandrina getta via la ealfa che faceva
Pur ben dice il proverbio; arde 1' amore i vecchi,
Pili che non arde il fuoco li Cagionati ftecchi.
Andarne vo a vedere come colui fcav-Uca,
Aveva Corimeo dietro al fomar la calca .
Pur V occafion si colga di prima parlargli io,
Perche fucceda il tutto fecondo il genio mio.
I* ben di già prevedo la viltà del bracone,
Ma tanto gli dirò che mi ftaià a ragione .
A modo mio lo voglio sì cucinare adeffo ;
Quel biroldo fatticcio cuocer lo voglio alle/To •

Celidonia ritornando
Siete ancor lì, infingarda ?

Cajfandrina,
Pofai prima il lavoro,

Vò si aguazare i ferri per dar loro U martoror
Celidonia.

Andate prettamente.
Cajfandrina,
Volo, Signora, volo.

H h t Celi,
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Celidonia.
Ah «1 caro C'irimeo è pure il buon figliuola !
Ma quelli m-3 fsnz'ata non sàie cofiumanie ,
Le infegnerò .->ei. io la vero le creanze.
Con quella tua trippai, chi sa quanto hai Va'zaio,
Corim.uccio caro ; f»r«- f rtfterato (
Coli' acqua di K t-rym? ti vc^ir. afpe jer tutto.
Peli» tua compiacenza ne coglierai poi il frutto.
Ficco qui la boccctt*; m■ un mio fofuit ti, q:i-;Iio
Che i tornar ti faccia e fpirìtofo, e bdlo.
Quanto vi debbu amiche, quanro pur debbo a quella
Voftrj. ferva Ipedita ge.itrle Pimpinella!
EU' è lui guto antico, e far fuole i fervigi
Senza poi decantare d' aver fatto prodigi-
gì contenta d a-r ilo, che dare fe le vuole,
Perchè non hi nel capo,come altre, tante fole.
Và pulita; ma tutto non confuma il faiario
In naftri, e feioccherìe. Ah v'è our gran divario!
geco il mio bene al fine; in faccia é rotto ro/To,

SCENA V.

Gcrimeo, C .ssandbiwa, e detti,

Corinteo

Hìme fon pure (tracco più rifiatar non pollo.
Signora , veda dico , grande disgufto ebb' io;

Sior



Atto S b c o it » <> 117
Siar si; nel mondo al certo ujual« non fi al mio.

C JT:ii Irina.
Elfi» di penfier fermo Volevi -mrruzzare,
Per tanto mefTo in letto ei s'era a ripofare*

Celidonia
Andate via di qua fciapirona bugiarda.

Qajfandr>nit da ,~e
Oh come co' bocchino or fc lo fucc 1!^.? guarda J
Signor» Hate in cervello. C<* Corin/eo)

Co'mo
Signora Celidonia,

L'è pacata la lizza,che tanto l'indemonia?
Ctìlinnij

Se non era Ciriffi, e la di lei forella
A cercarvi venuta non fa ria Pimp.nella.
Ma voi pei altro avevi di avermi diiguftata»
Bclliffimo foftgefto, fomini peni provati;
Che fulic molli pium? vsn Itavi a ripofare.

Corimeo
Il ferro micidiale io flava à efaminare.
Io non fapea fe prima tagliar la man doveU,
Che fu c35ion del male, ò al cor ferita io deitL
Pimpinella ha ved ira la punta dell' acciaro
E Sì l'affanno raio, lo ià pu"e il fomaro,
Che tratto tratto ai miei «Iran lai, per via correndo»
Col fui» ragghiar pietofo andavi rifpondendo.
Sior sì, lo sa iì fornaio, io Sa tutti la gente.
Che mi corsevi dietro ardita 1 ^d infoiente.
Dovei falir fui ciuco dal duol* dal caldo oppreffo

H h j»ec
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Per venire a accertarla, eh' io fono ancor l' iftelToj
Ma Veda, dico poi, non me ne faccia più.
Che feeuirà a* fuoi piedi quel, che finor aon fiì.
Se addoffb non avrò un ferro, andrò in cucina
A prendere uno fpiede.

Celi dóni*
Povera a me mefehina!

Corimeo
Signora, veda dico, cader nel fangue immtifo
La mi vedrà pafTato da quel tutto a traverfo.

Celidonia
Tolgalo il Cielo! ormai quello che è flato c flato.
All' avvenir ben pretto rimedio fari dato.

Ctrimeo
Oimà non pofTo pili; crepo dal caldo affatto.
A quefte galoppate non fono affuefatto.

Celidonia
Sedete, Corimeo, via qui con Celidonia.

Corimeo
Signora permcttetimì che refti in cerimonia.

Celidonia
Ci è forfè qualche guao? ah fomari fomaracci !

Corimeo
Sior »1 fior si, quell'oggi ni 1 han rotto i due moftacci.

Celidonia
Almen con l'acqua buona lafc ate che vi bagni
l.a tronte, e poi itafera bagrme anche i calcagni.

f t ignandolo Jofpira-)
Vi torna un pò di fpirto è vero, il mio carino?

Sur
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Star fenxa voi non poffb, che troppo mi tapino.
Mio caro Corimeo, ah fc fapeffi quinto
lo fofpirai per voi, dirette v'amo tanto.
Ma perchè conofeiate tal verità voi megKn,
fiifogna alfin concluderla, per m'o fpofo vi fceglio.
Coil noi rimediamo a tutti li feoncerti,
E compenfiam gli affanni finor da noi fofferti.
Io voglio in quefto punto che ora la man mi diate,
E pria di ufeir di qui, <aruccio, mi fptfiate.

Corimeo
La moglie è cofa buona, e più quando fi tratta
Di (pesare una beila, fior si, tanto ben fatta.
Ma a dirla, Veda dico, pen(ai, Signora, a cofa
Che v' ha però r medio, quantunque un pò fcabrofa.
Signora, voi fapete» che fare matrimonio
Finor n«n h6 potuto, che fcarfo hò il Patrimonio,
L'unico mio rettaggio è un pracicel co* un fico»
Che al Genitor lafciò benevolo un amico.

Celidonia
Fichi d' ori?

Corinti»
Sior sì; ma altro ci vuol che fichi •

Signora Celidonia, faremmo negl'intrighi.
Veda dico potria.

Celidonia
Se poTo, cofpettone!

Col mio ftarete in gongoli. Sarete voi padrone*
Corimeo

Signora, v«da dico; fé hà tal bontà per me
H h 4 C«n-
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Convien che pria, fior sì...

Celidonia
Che far, due, fi dè?
Corimeo

Veda dico, fior sh Ah ron mi vien dal core
Di tradir la Signora, che ptr me ha tanto amore <

Cajfandtina tornando olla madre
Pimpinella di lei domanda qua alla porta.

Celidonia
Sò cofa vuole. Tieni mezzo giulio le porta.'
Sono adeffo occupata, parlarle or non le polfi»'
Dille, che fe lo goda.

CaJJaudrina
Cappari, è un dono grotto !

(parte facendo de grjìi minaccevoli a Corimeo)
Celidonia

Che ave»e, Corimeo, mi par che vi turbiate?
Corimeo

Niente, Signorai
Celidonia

Dunque torniamo a noi, patiate,
Che deggio far? il fangue daria eh' ha nelle vene
Per voi la Celidonia; che far dite conviene?

CeWmM
Sto* sì, conviene .. •

Celidonia
Cofa?

Corimeo da ft
M x intenerì iì troppo

Ri-
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Rifolver non mi pofTo..

Celidonia vedendo la figlia rhe ritorrg
Eccoci a un altro intoppo.

Caffkndrina
Signora, ceco il fuo argento non lo vuol Pimpinella,
Dice, che pili di fcarpe andovvi, e dì gonnella.

Celidonia
Dell' indTcrete ferve prefo ha forfè la moda?
Porre lì vuole in frinfrì con lincino, con coda?
Un mezzo giulio un giorno ballava aver per dote.

CaJ/andrina
Pallai quelle Cagioni, e molto or fon remote.

Gel idonia
Un altro mezzo giulio per contentarla voglio
Darle, ma noa V ho in tafea. L'avete voi? t« Corimeóì

Corimeo
Che imbroglio

Veda dico ... Sior sì... lafcìai la borza a cafa.
Celidonia

Androllo a prender quà . (parte}
Cajfattdrina ridendo a parte.

Son con lui fol rimafa!
Traditor ti conofeo non vuoi ferbarmi fede;
Ma ti fovvenga, iniquo, CafTandra che ti vede,
fi ti vede, e ti afcolta là dietro a quella porta;
Se mi tradifei , ingrato, mi troverai IA morta,

Corimeo
No, Caffàndrina cara, or* ora fò pulito.

Celidonia tornante e dandt # Ctffandrina
la moneta.

Che
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Che A empia I* ingordaccia, fi cavi 1» appetito.

(parte Gajfandrina^
Corintia

Ci fumo nelle forbici.
Celidonia
Cofa convien eh* io faccia?
Corinti

Aveva del ribrezzo; ma non fia più che taccia.
Sionì la Vida dico; quando farà mìa fpofa,
Signora, non fi creda godere ella ogni cofa.

Celidonia
Ne goderete voi; tutto farà indivifo.

Corìmeo
Ella non ebbe dote.

Celidonia
E che vi muove il rife?

Se dote non ebb* io» lafciommi il mio marito
11 libero ufufruttD.

Corintio
Sarà fol d' un vertito. .

Perché, quando la vedova ad altre nozze pafTa,
Intero il patrmunio alli fuoi Agli lafla.

Celidonia
SI fe farò merlotti. Tutto portar vi» mero
In fuor che V altrui dote, caro, a goderlo teco.

Qtorimeo
La legge vi li oppone, fior sì la veda dico»

Celidonia
Che fciocchcria, che legge/

Co-
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Con'fM^o
lo le patio da amico

Sior »1, v'ofta la legge. Ma pure v' è un ripiego,
Non fi accori, Signora.

Celidonia
Di dirmelo vi prego.
Ctrìmeo

Un dono preventivo far mi potria del Tuo,
Per godercelo infieme fpo<~ati poi noi duo.
Ma veda, dico, è duopo, che efpreflb non vi fia,
Che fatto il don per caufa dei matrimonio ita.
Che allor faria l'ifteflo<

C elidonia
E chi vi di'/Te quello?

Córimeo
Fa torto al mio fapere* Soquefto,e ancora il refto.

Celidonia
Ma poi chi sà fe voi... Balla non ne diffido.

Corintio
Signora, veda, dico, lei sà fe le fui fido.

Ce lidtnia
Non dubito. Sia ornai, che hò a far da voi preferitto.

Corimeo
Per rispiarmarle incomodo formato ho già lo fcritto.

Celidonia
Datelo qua.

Cerimi»
Sior sì.

c«
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Celidonia
Lo fottofcrivo tolto.

Cerlmeo da fi
Mi fon , la veda dico , a gran travagli efpoft*.

Celidonia
Kcco firmato il foglio- Or datemi la mano.

Corimeo
PalTar dee almeno un giorno» per non renderlo vano*

Cajfandrina tornando
La Signora Ciri/Fa, la Signora Sempron'a
Schiamazzano di fopxa; mi par la Babbilonia.

Celidonia
Cofa hanno, coi* dicono?

Cajfandrina
Sento che l'han con voi

Dicon, che fiam mrfchine, e lendine fiam noi.
Mantenere le ferve forfè che non fappiamo,
Nè cavargli la fame , povere noi, polliamo!
Li voftn mezzi giuli mandato han Pimpinella,
S'gnora, a riportarvi, C fe parte io fono in fella. 3

Cda /O
Celidonia

E pur due mezzi giuli ...Forfè dicelle ad e.'fà
Sciapitona fcrcata ;

Cajfandrina.
Senti da per fe ftefta»

Celidonia .
io vado a rimediarvi, e adelT* aderto terno
Ignoratacela a darvi, a darvi, si il buon giorno.

$CF,-



ATTO SlCOKpo II5

fi C E S A VI,

CaSSAHDBINA CoRlMtOt

Cajfandritia.

^ Ravo da vero; ditemi là fcritto» Corime».
Corìmeo .

Sior sì, fpofina cara.
Qaffundrina. da fe

h' pare il gran baggco !
Corimeo •

Signora » è andata bene .
Cajptndri»* .

Il retto anderà meglio.1
Corintio.

Quante dovrò afeiuffarne
CaJJanirina .

A vofìri fianchi io veglio»
Lafciate fare a me. (Oh che gran baccalà 1 J
Ho da fare una cofa per or vado di (juà.
Ma torno prelhmente.

Corimeo .
La torni, veda dico .

Caffhndrina.
Torno, torno a godermi il mio Signor del fico.

èlafe
Cor*
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Corimeo •

Almeno un dolce fguardo, (a ) carina, a Corimeo.
Sior sì di grazia un altro • U faccia come feo •

Caffaidrina.
Lifci, Signor, che vada, [da fe] Vado a Porger lofcritto
Dalla fineftu al zio » che cosi mi ha prefcritto.

SCENA VII.

Commi?

E» H refifla chi può . La veda, dico, è bella.
Sior sì, far giuftamente tutto si può per ella •
Spofato o nò la madre io molto avrei fucchiato»
Mi tutto non avrei come così fpolpato.
K poi , la veda d'eo , vi corre un bel divario
Tra un ghiotto piccioncino , * un grande elettuario,

SGB*

C<0 Cajpindrina gli da un» dolce cechisti
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SCENA Ultima

Cas*andk*na p 3l Celidonia.

ftnendt una dm una parte* e V altra
dall' altra parte »

Caffanirìna cantarellando » vtrji Jcgutnti

CTor'mco, cCelidonia, chi v'ha fatto g'> fcarpali?
Corimeo, uh Cor meo f

Glidonia •
Ho rimediato a i mali .

Jih bifogni e/P*r donne, per aggiuftar le cofe.
L' hò mnnocch.ata al g'tifto , 1. rifa ti compofe .
Ma voi» sfacciata iniq.a, nr pagherete il no,
frattanto voi Tappiate » che fpofa al fin fon 10 .
Per la voftra infolenjta dovuto ho far tal paflò •

Sarete pur contenta, mi {soia si, e ri laflb .
Cijftndr'tna

Si fpofa, ella Signori? da ver me ne confolf,
Si può faper lo fpofo ?

Celidonia
ho fpofo è un buon figliuolo)

U Signor Corimeo,
Gajfandrin*

Il Signor Corimeo?
Me ne confalo, diede il pomo al Cicisbeo,

C



123 Celidonia s C o x i m u t
Corimeo

Non si» bella che dire .
Qaffanirintt

Lafciate fare a me»
a parte poi forte

Me ne confalo in vero.
Celidonia

Ven confolate re?
Vi lafcio una mefchim, vedremo fe il contente
Vi durerà dovendo viver di poi con ftento.
Vedrete, che Vuol dire piifc non aver la nudre.

Cdffanirina
Penfai io a quel-non ha pcnfato il Signor Padre.'
Ne di cafa una fcheggia voi leverete al certo»
Se ftar qui non volete andrete allo lcopcrto.

Celidonia
E che non fon Padrona ?

Caffandrtna
L'eri, Signora } avanti.

Ma più non fiete adeflb,
Cel ìdonia
Convien che te la pianti.

Sì) che vuoi diri ribalda; ma fappi che i micini
Gli occhi non apron ora. Il di benché declini
Noi ci vediam benilfimo. Io prima di fpofarmi
Seppi psr lui di tutto , si leppi pria disfarmi .

Caffandrina
Tanto meglio, Signora. BeiiifTimo, a ragione.
M* ci f>tta in pria m' avea di quello donazione*

SI
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Si» mi donò quel tanto, che voi dito gfji averti.
Non m* hà donatoli Tao; volle che il mio godeffi.

t elldonia in collera
Come? che viene a dire?

(Zorimto
Sior sì, la veda, dico.

Celidonia
Ah traditore infame, voi fiete il mio nemico
Crudele divietato; ci manca ancora queftof

Corintio
La veda, dico, un huomo, un uomo io fono oncfto.

Celidonia
Ribaldo ingannatore, voi liete un àiTa/fino.

Corimeo
Sei fon, n'hà lei la colpa, che fi} sì bel vifino.
Sior sì, chi può refiftere alle dolci Jti'ìiighe
Di guftar 1' Ombrinstta pili tolto che le Aringhe!

Celidonia
.Ancor mi s.brobi;, iniquo? In faccia ancor m'infiliti?
Ti fgr;<fiìo> quel vifaccio or or, fs ancora efultf;
Ma voglio che tu paghi di tu* pazzia la pena.
M'h3Ì da fpofare, ancora nulla tu vi abbia àcena.
Ad ogni modo, ingrato, m'hai da fet'oar promelTa:

Corimeo
La fede, veda dico, la diedi in P^ma ad eifaj
ConfeiTÒ il vero, è molto, nè più men lovve.ua,
Sa pure quanto è labile quella m^ria mia.
Ma la fua bella figlia non dee fortnnie, e vuole
Ch: lei fpofi, e non altri, adirla in due parole.

I i C «*
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CaJJandrina

Quello giammai non dilli, nè ij voglio certamente;
Volli che voi il dicefte, fe vi ritorna a mente;
Volli che lo credefli, perchè folli frumento
Di siììcurare il mio, che via il portava il vento.
Del voiiro, e del fuo lcritto contentatevi pure,
Signor, che vi ringrazi, nè abbiate altre premure.

Celidonia
In fcritto feftc voi ancor la donazione?

Corimeo
Sior sì, la veda, dico, io Iorio un bei mellone»
Corbellato rimali.

Celidonia
Vi A* pur ben; vi dia.

Qotimeo
Ah! che avvilir mi Tento, la morte non mi dia.

Celidonia
Ah ! che gran baccellone ! dove fon quelli fogli.

. àaf$
10 sò cofa hò da fare, per terminar gli imbrogli.
Dove fono gli fcritti? li v,> vedere; pretto.

GtrJTandrina
Son elfi in man ficura. Gli ebbe lo zio.

Celidonia
Fcco il retto.

11 mio il firmai or ora, riè in cafa il zio è venuto*
Cajfandrina

Da me V ha lui» Tappiate, dalla finefiia avuto -

Ce-
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Celidonia

Ah! che fon rovinata, afTaflìnata io fui.
Pili nò, non Vi rimedio, fe s'ha da far con lui.

Corimeo
Mi manca il pie, lo fpirto; convien fegga, fior r.>.

(J! pitone a federe* e ribalza dritta in un balena"}
Ahimè!

Caffhndrin*
Che c' i Signore?

Carimeli
Seder non portò li.

Cajfandr'mtt
Sedete in altro loco.»

Cdrìmeo'
Di ilare in piedi ho caro»

Celidonia
A cafa prettamente ritorni fui fornirò.
Pili non lo voglio; vada.

Córime»
Ancori che foflì zoppo,

Sior il, più non vi monto; mi rovinò di troppo.
Celidonia

Andarmene pur io faprò, che più non voglio
Veder queffa ribalda* cagion del mio cordoglio.
Ancor dovtfli vivere di pane,- e di ciuolla
Sarò meno infelice, fe più mai non vedrolla.
Tu mi volefti morta; farai alla fin contenta;
Ma fe muar Celidonia, l'ira del ciel paventa.

ti *
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Caffandrina

Signora, dell'affanno, e del gran duol, che svetti
La voftra indifcrctezza folo incolpar dovete.
Vedendo diffidarmi da voi ie mie foftanze ,
Penfai, che non avn'ano giovato lamentante.
Effe pel più, Signora, foleanvi inafprire;
Cesi d' altro ripiego mi volli premunire.
Non pertanto crediate, che d' eflerc mi fiordi,
Qual fono , voftra figlia ; del Cielo io sò i ricordi.
Vi tratterò da Madre ; far anzi voi , e disfare
Potrete a vòflro modo, in fuorché più donare.
Voglio che ftiate meco, voglio che venga ancora
A farci compagnia quello Signore ognora.
Mangiar vò de' fuoi fichi, ei mangierà del noftro
Prekiutto , e fai ficciotto : ingrata non mi moftro.
Ma fpender non sidee giammai più deli* entrate,
E con quelle decente convien mè pur mandiate.
Se vi iiman qualcofa, lo ferberemo ali* uopo:
I bifogni fon fpefli , e dee penfarfi al dopo .

Celidonia .
Ah lafcia figlia cara ; lafcia ti Aringa al feno;
Conofco il tuo buon cuore . Io fon confufa appieno.

Qor 'tmeo .
Io pur, la veda dico , fior si, non fo che dirmi.

Conviene eh* altri fogli faccia firmare , e firmi ?
Caffandrìna .

Signor, non occorre altro ; la Commedia , e finita
E lenza matrimoni in forma inaudita.

Di.
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